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AI LETTORI 


Questo numero della rivista è prevalentemente dedicato 
all'Assemblea nazionale dell’UNCEM, svoltasi a Riva del Gar- 
da dal 7 al 9 dicembre. 

Vi sono riportate le relazioni del Presidente sen. Segnana, 
dei professori Pototschnig e Bagnaresi, le correlazioni del 
geom. Bignami, del sig. Nucci e del prof. Dell’Angelo, un 
riassunto del discorso del Ministro on. Ferrari Aggradi e il 
testo di alcuni interventi nel dibattito, rappresentativi delle 
varie forze politiche presentò all'Assemblea. 

Pubblichiamo anche il testo della mozione finale e del- 
l'ordine del giorno per le Regioni colpite da avversità atmo- 
sferiche e un commento del Direttore responsabile. 

Illustriamo la situazione delle leggi regionali per la mon- 
tagna finora approvate e pubblichiamo il testo della legge re- 
gionale della Lombardia per le riserve naturali e il progetto 
di legge regionale dell’Emilia-Romagna per la costituzione 
dell'azienda regionale delle foreste. 

Diamo notizia delle Assemblee e riunioni promosse dalle 
Delegazioni regionali, di nuove Comunità montane costituite 
in Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, 
Marche e Puglia, e dell'approvazione dei primi statuti delle 
Comunità da parte del Consiglio regionale toscano. 

Presentiamo due convegni sui problemi della montagna 
e sulla bonifica, svoltisi a Torino e a Vibo Valentia. 

La rubrica dei problemi europei contiene il resoconto 
dell'assemblea della Confederazione Europea dell'Agricoltura. 

Questo numero conclude il 19° anno di vita della rivista. 
Mentre formuliamo cordiali voti augurali a tutti i nostri let- 
tori per l’anno nuovo, li invitiamo a sottoscrivere o rinnovare 
l'abbonamento alla rivista, il cui importo rimane fermo nella 
somma di L. 5.000. ° 


1219 


AN UNSERE LESER 


1220 


Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift ist vorwie- 
gend der Nationalversammlung der UNCEM gewidmet, die 
vom 7. bis zum 9. Dezember d.J. in Riva del Garda abgehalten 
wurde. 

Wir veròffentlichen den Bericht des Vorsitzenden der 
UNCEM, Senator Segnana, Referate von Professor Potot- 
schnig und Professor Bagnaresi, die Korreferate von Herrn 
Bignami, Herrn Nucci und Professor Dell’Angelo, eine Zu- 
sammenfassung der Rede des Landwirtschaftsministers Fer- 
rari Aggradi und den Wortlaut einiger Diskussionsbeitràge, 
die fiir die verschiedenen, auf der Versammlung vertretenen 
politischen Krifte repràsentativ sind. 

Wir bringen ausserdem den Text der Schlussresolution 
und der Tagesordnung fiir die von Naturkatastrophen betrof- 
fenen Regionen und einen Kommentar des verantwortlichen 
Chefredakteurs. 

Wir geben einen Ueberblick iiber den gegenwartigen 
Stand der bisher verabschiedeten Regionalgesetze fiir die 
Berggebiete und veròffentlichen den Wortlaut des Regional- 
gesetzes der Lombardei fiir die Naturschutzgebiete sowie den 
Regionalgesetzentwurf der Emilia-Romagna iiber die Einri- 
chtung des regionalen Forstbetriebs. 

Des weiteren informieren wir iiber die von den Regio- 
naldelegationen der UNCEM veranstalteten Tagungen und 
Versammlungen, iiber neueingerichtete Berggemeindever- 
bAnde in der Region Piemont, in der Lombardei, in Venetien, 
Emilia-Romagna, in der Toskana, den Marken und in Apulien, 
sowie iiber die Verabschiedung der ersten Satzung der Ver- 
binde von seiten des toskanischen Regionalrats. 

Anschliessend berichten wir iiber zwei Tagungen zu Pro- 
blemen der Berggebiete und der Bodenmelioration, die in 
Turin bzw. in Vibo Valentia stattfanden. 

In der Rubrik « Europàische Probleme » finden Sie einen 
Berich iiber die Versammlung des Verbands der Europài- 
schen Landwirtschaft. 

Mit der vorliegenden Nummer endet der 19. Jahrgang 
unserer Zeitschrift. Indem wir allen unseren Lesern die 
besten Wiinsche fiir das Neue Jahr aussprechen, mbchten wir 
Sie daran erinnern, das Abonnement auf unsere Zeitschrift, 
das unveràndert 5.000 Lire kostet, zu erneuern. 


A NOS LECTEURS 


Ce numéro de notre revue est dédié surtuot à l’Assem- 
blée nationale de l’UNCEM, qui s'est déroulée à Riva del 
Garda du 7 au 9 décembre. 

Nous rapportons les relations du Président sén. Segnana, 
des professeurs Pototschnig et Bagnaresi et les corrélations 
du géom. Bignami, de M. Nucci et du prof. Dell'Angelo; un 
résumé du discours tenu par le Ministre Ferrari Aggradi, 
ainsi que le texte de quelques interventions dans le débat, 
qui sont représentatives des divers forces politiques pré- 
sentes dans l’Assemblée. 

Nous publions aussi le texte de la motion finale et de 
l’ordre du jour en faveur des régions frappées par de mau- 
vaises conditions atmosphériques et un commentaire du di- 
recteur responsable. 

On illustre la situation des lois régionales déjà approu- 
vées pour la montagne et nous publions le texte de la loi 
régionale de la Lombardie sur les reserves naturelles et le 
projet de loi régionale de l'Emilie-Romagne pour la consti- 
tution de l’entreprise régionale des foréts. 

Il y a puis les chroniques des assemblées et des réu- 
nions organisées par les Délégations régionales et l’indication 
des nouvelles Communautés de montagna constituées en Pié- 
mont, Lombardie, Vénétie, Emilie-Romagne, Toscane, Mar- 
ches et Pouilles. Suit l’approbation des premiers statuts des 
Communautés par le Conseil régional de la Toscane. 

Ensuite nous présentons deux congrès sur les problè- 
mes de la montagne et sur la bonification, qui se sont dérou- 
lés à Turin et à Vibo Valentia. 

Dans la rubrique des « problèmes européens » il y a le 
compte-rendu de l’Assemblée de la Confédération Européen- 
ne de l’Agricolture (CEA). 

Ce numéro conclut la XIXième année de notre revue. En 
formulant des voeux cordials à tous nos lecteurs pour la 
nouvelle année, nous les invitons à souscrire ou à renouveler 
l'’abonnement à notre revue, dont le montant reste fixé à 
5.000 lires. 
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Attualità 


IL DECOLLO DELLE COMUNITÀ MONTANE 
SANCITO DALL’ASSEMBLEA NAZIONALE 
DELL’UNCEM 


Giuseppe Piazzoni 


L'Assemblea di Riva del Garda ha segnato il decollo delle 
Comunità montane. È la prima constatazione che possiamo fare 
al termine di una interessante e vivace assemblea che ha visto. la 
partecipazione di rappresentanti delle nuove Comunità montane, 
nate dopo l'emanazione delle leggi regionali, insieme con sindaci 
e amministratori dei comuni montani di tutta Italia.. 

È la prima volta, nella storia dell’UNCEM, che si riunisce 
una assemblea così numerosa, al di fuori dei periodici: congressi 
(celebreremo l’VIII nel 1975), per trattare un. argomento speci- 
fico e attualissimo che nella sua stessa indicazione riassume e 
sintetizza il dibattito di due intense giornate e la.viva speranza 
dei montanari: LA COMUNITÀ MONTANA STRUTTURA PRI. 
MARIA PER LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA. 

La presenza di circa settecento persone — ai rappresentanti 
dei comuni e delle Comunità si sono uniti amministratori regio- 
nali e provinciali e di consorzi BIM e di'‘bonifica, delle Camere 
di commercio, degli Enti di sviluppo e tecnici ed esperti — al- 
l'indomani delle note restrizioni alla circolazione privata nei gior- 
ni festivi è stata notata con viva soddisfazione. Dalle regioni vi- 
cine sono venuti numerosi convegnisti, anche con pullman ripar- 
titi allo scoccare della mezzanotte della domenica per far ripren- 
dere ai delegati il lunedì mattina il lavoro. Ne sono venuti molti 
da lontano; dalla Sicilia e dalla Sardegna ancor’ più: numerosi 
che al Congresso di Firenze del dicembre 1970 e così da altre 
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regioni meridionali in talune delle quali le avversità atmosfe- 
riche avevano provocato disastri di ogni genere, 

Alla vigilia qualche preoccupazione ci aveva procurato la 
mancanza di gasolio per riscaldamento, tanto che alcuni alberghi 
non avrebbero potuto aprire; grazie all'intervento del Commis- 
sario del Governo e dell’Assessore provinciale Pancheri la diffi- 
coltà è stata superata. Così pure il maggior afflusso di convegni- 
sti non prenotati: la dinamica azione dell'Azienda di soggiorno 
ha consentito a tutti una ottima sistemazione in città salvo una 
ventina di convegnisti alloggiati ad Arco. 

Rispetto ai precedenti Congressi questa assemblea ha po- 
tuto registrare una presenza assidua di tutti ai lavori. Non c’era 
bisogno di « incontri di corridoio » perché non erano in program- 
ma liste di candidati ed elezioni. Riunioni le hanno tenute tutti i 
gruppi politici, nelle sale adiacenti il salone dei 1000, negli in- 
tervalli delle sedute o la sera dopo cena. Queste riunioni sono 
state un utile complemento dell'assemblea ed hanno consentito 
agli amministratori di conoscersi e di approfondire ulteriormente 
i temi in discussione per recare negli interventi in aula un con- 
tributo non solo personale, ma collegiale al dibattito. 

Nei saloni adiacenti la sala dei 1000 molti i fumatori — in 
sala era vietato farlo — favoriti dalla televisione a circuito in- 
terno che consentiva in ogni angolo del palazzo di seguire i la- 
vori dell'Assemblea. 


L'ospitalità ai convegnisti 


Il party dei prodotti tipici dell'agricoltura trentina, offerto 
la sera del 7 dicembre negli accoglienti saloni del Du Lac dal- 
l'Assessore provinciale Glicerio Vettori, è stato il primo simpati- 
cissimo incontro dei convegnisti con le autorità locali capeggiate 
dal sindaco Santi. La degustazione di salumi, formaggi, frutta e 
dolci e di ottime qualità di vini trentini è stata vivamente ap- 
prezzata. 

Il ministro, giunto nella serata col direttore generale Benve- 
nuti, si è unito ai convegnisti. 

Il Sindaco ha offerto l’aperitivo al termine della mattinata 
dell'8 dicembre. La sera, il celebre coro della SAT, la Società Al- 
pinisti Tridentini, costituito nel 1926, reduce da ‘tante manifesta- 
zioni nazionali ed internazionali — le ultime a Zurigo, Copenha- 
gen, Bruxelles e Amsterdam — ha eseguito magistralmente alcuni 
canti della montagna, brillantemente presentati dal giornalista 
Santini della RAI di Bolzano. 

Era programmata un'escursione a Trento e dintorni, ma i 
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familiari dei convegnisti, cui era principalmente destinata, han- 
no preferito assistere ai lavori dell’Assemblea. 

Dopo il saluto augurale della città, recato dal Sindaco al- 
l'apertura dei lavori, ha parlato il comm. Pancheri, assessore alla 
Provincia autonoma trentina, da tanti anni Consigliere nazio- 
nale dell'UNCEM, il quale ha giustamente richiamato le batta- 
glie dell'UNCEM negli anni '60 per ottenere l'applicazione della 
legge 959 col pagamento dei sovracanoni da parte delle società 
idroelettriche — era presente il sen. Valsecchi, Presidente della 
Federbim — ricordando un convegno dei Consorzi BIM, a Riva, 
dell'ottobre 1960 e collegando l’attuale azione dell'UNCEM per 
la costituzione delle Comunità montane, si è detto certo che non 
mancherà l'impegno e la responsabilità degli amministratori dei 
comuni e delle Comunità per dare sollecito corso alla program- 
mazione dello sviluppo economico delle zone montane. 

Il sen. Trabucchi ha recato il saluto della Comunità (inter- 
regionale) del Garda, che raccoglie tutti i comuni che si affac- 
ciano sul lago. 

Il Ministro Ferrari Aggradi ha parlato dopo il Presidente 
Segnana, ma si è trattenuto ad ascoltare la Relazione del prof.. 
Pototschnig. Il saluto del Direttore gen. dell'economia montana 
è stato recato nel corso del dibattito dal dr. Salvatici. 


Trentasei interventi del dibattito 


Trentasei gli interventi nelle «due giornate dell'Assemblea, 
in media durati dieci minuti. Altri venti delegati hanno rinun- 
ciato a parlare e quasi tutti hanno consegnato il testo scritto che 
sarà pubblicato negli « atti » dell'assemblea che stamperemo in 
gennaio. 

Non sono mancati contributi di tecnici ed esperti, come il 
prof. Mancini dell’Università di Firenze, il dr. Gavazzeni dell’As- 
sessorato regionale lombardo all'economia montana, il signor 
Andrich che ha parlato a nome di un gruppo di studenti della 
Facoltà di Scienze forestali dell'Università di Padova, e il prof. 
Villa dell’Associazione naz. dei geologi. 

Sono intervenuti nel dibattito alcuni parlamentari: on.li Bal. 
lardini, De Sabbata e Terraroli, sen. Artioli e Farnetti ed i con- 
siglieri regionali Jarrioz della Valle d’Aosta, Casassa della Ligu- 
ria e Di Stefano della Puglia. . 

Ecco gli interventi, oltre quelli già citati: geom. Martinen- 
go vice presidente dell’UNCEM, Stefani della Comunità Feltrina, 
on. Angelini vice presidente della provincia di Pesaro, dr. Cesa- 
rini della Comunità dell’alta Val Bormida, m.o Fioroni del Con- 
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sorzio di bonifica Tresinaro-Secchia (che ha recato il saluto del 
senatore Medici, presidente dell’Associazione nazionale bonifi- 
che), Gonzi della Comunità Parmense, ing. Fulcheri delle Valli 
Monregalesi, dr. Marchini assessore alla provincia di Parma, dr. 
Barisonzo di Torino, sen. Trabucchi sindaco di Brenzone, prof. 
Aloisi sindaco di Rieti, avv. Facchiano, vice presidente del- 
l’UNCEM e Presidente della Camera di commercio di Benevento, 
dr. Pompei del Consiglio dell'alto Velino, Amati della Comunità 
dell'Amiata, dr. Angilella del Consiglio delle valli Alcantara, Mar- 
con sindaco di Gosaldo, Sergi del comune di Plati, sig.ra Masini 
della Comunità dell'alto Elvo, Casale della Valle Maira, Di Tra- 
pano del comune di Sezze, avv. Sella, prof. Antonini sindaco di 
Borgorose, Grasso sindaco di Mignanego, signora Pisano sin- 
daco di Pedace, Veggetti dell'Appennino bolognese, comm. Fon- 
tana della Comunità del Comelico e Sappada. 

Hanno lasciato il testo scritto: Romele della Valcamonica, 
Mensi della Comunità del Mugello-Val di Sieve, Cuzari sindaco 
di Mongiuffi Melia, Izzi, consigliere prov. di Latina, avv. Cigliuti 
della Val Bormida, Puglia dell’Alcantara, Cacciotti sindaco di 
Carpineto romano, dr. Palamone sindaco di S. Angelo a Fasa- 
nella e Camerlengo sindaco di Pereto e l'Assessore regionale ve- 
neto comm. Molinari. 

Un caloroso messaggio di saluto hanno inviato il Presidente 
del Senato, Spagnolli, convalescente e il Presidente della Camera 
Pertini. I Presidenti dell'ANCI, Boazzelli, dell’UPI, Ziantoni, della 
CISPEL, Ferrari, Ministri, sottosegretari, presidenti di Commis- 
sioni e di Gruppi parlamentari, Presidenti e Assessori regionali 
hanno telegrafato messaggi augurali. 


Le interessanti relazioni 


Veramente interessanti le relazioni, che sono state sei: la 
introduzione del Presidente sen. Segnana — che ha presieduto 
l'assemblea affiancato dai capi gruppo del Consiglio nazionale 
(Piazzi, Bettiol, Aloisi, Facchiano, Oberauser e Giuglar) — le re- 
lazioni generali dei proff. Pototschnig e Bagnaresi e le correla- 
zioni di Bignami, Nucci e Dell’Angelo. 

La disponibilità immediata del testo scritto delle relazioni 
ha favorito l'ulteriore approfondimento per gli interventi nel 
dibattito. 

Pubblichiamo di seguito il testo di tutte le relazioni, perché 
le riteniamo meritevoli di ulteriori approfondimenti nelle prean- 
nunciate assemblee regionali, da più delegati richieste alle Dele- 
gazioni dell’Unione allo scopo di informare tutti i sindaci dei co- 
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muni montani e gli amministratori delle Comunità, sollecitandoli 
a dibattere con le popolazioni i temi della funzione della Comu- 
nità e il valore del piano di sviluppo per il progresso economico 
e sociale della montagna. 

La relazione Pototschnig ha suscitato, come era prevedibile, 
i maggiori interventi critici. Il relatore ha dato una definizione 
della Comunità che a molti è apparsa carente rispetto al ruolo 
operativo della Comunità-ente di programmazione. Ma ad un 
giurista era naturale definire « evanescente » la figura giuridica 
della Comunità, così come emerge della sintetica dizione di « ente 
di diritto pubblico » usata dalla legge statale e che nessuna legge 
regionale ha cercato di ampliare e meglio definire. 

Non deve meravigliare il fatto che le conclusioni del relatore 
non siano state condivise dagli operatori politici-amministratori 
delle nascenti Comunità: sarà necessario un più ampio dibattito 
e si dovrà dare alle Comunità più concretezza di definizione, nel 
quadro dell’articolazione delle autonomie locali. Certo, come è 
stato giustamente rilevato, l'occasione delle « deleghe » di com- 
petenze dalle regioni alle Comunità e ai Comuni non è da 
perdere. 

La relazione Bagnaresi e le correlazioni sono state svisce- 
rate in diversi interventi ed arricchite di esperienze dei Consigli 
di valle, che in molte regioni hanno preceduto le attuali Comu- 
nità montane, e di negative esperienze di attività costrette nel- 
l'ambito comunale. Tutti hanno ritenuto che solo il metodo della 
programmazione, decisionale ed operativa, come vuole la legge, 
della Comunità potrà consentire il superamento di molte carenze 
nella vita dei nostri comuni montani. 

I temi più generali che la nuova politica della montagna ha 
posto — richiamati nella relazione del Presidente e nell'ampio 
intervento del Ministro Ferrari Aggradi — hanno sollecitato in- 
terventi e chiarificazioni. Il tema dell’applicazione dell'art. 16 
della legge 1102, rimasto a mezz'aria nel discorso del Ministro, 
è stato vivacemente posto e ripreso nella mozione finale per as- 
sicurare il permanente finanziamento della legge 1102 collegan- 
dolo alla prossima attuazione delle direttive comunitarie — sulle 
quali si era soffermato il Ministro — allo scopo di « non delu- 
dere le attese riposte dalle popolazioni nella Comunità montana 
e nella conseguente attuazione del piano di sviluppo ». 

Pubblichiamo su questo numero, oltre le relazioni e un rias- 
sunto del discorso del ministro, alcuni interventi, a mio avviso 
indicativi dei temi che più hanno interessato i convegnisti. Il te- 
sto è stato ripreso direttamente dalla registrazione e per ragioni 
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di tempo — ne chiedo scusa agli interessati — non è stato da loro 
corretto. 

Non sono mancati interventi sul grave problema delle re- 
strizioni causate dalla crisi energetica che — è detto nella mozio- 
ne — nell'eguaglianza di trattamento creano situazioni di ingiu- 
stizia che colpiscono particolarmente le zone montane già prive 
di pubblici servizi. La modifica dei provvedimenti è stata chiesta 
al Governo mediante l'adozione di un piano organico per l'utilizzo 
delle disponibilità energetiche. 


La risposta del Presidente 


La risposta del Presidente, al termine di due intense giornate 
di lavoro, ha sottolineato il valore dell'Assemblea per la crescita 
dell'UNCEM e con essa della coscienza dei gravi e complessi pro- 
blemi che ancora dobbiamo risolvere per dare serenità e avvenire 
alla gente della montagna. 

« La relazione Pototschnig — ha detto il senatore Segnana — 
è il primo contributo ad alto livello che abbiamo avuto: ci ha 
aperto gli occhi e ci ha stimolato ad operare ulteriori approfon- 
dimenti sul piano giuridico. Per questo è disponibile anche “Il 
Montanaro d’Italia”. Se sarà necessaria una interpretazione le- 
gislativa assumeremo concrete iniziative ». 

« Non ci fermeremo di fronte alle difficoltà, ha proseguito il 
Presidente. Noi vogliamo che la Comunità montana sia quella 
che noi abbiamo divisato in passato e che il Parlamento ha dato 
alle popolazioni montane. Le leggi di delega delle regioni potran- 
no contribuire a completare il quadro giuridico delle Comunità 
montane », 

« Le relazioni Bagnaresi e le correlazioni hanno registrato 
una concordanza generale. L'interessante lavoro di questi giorni 
costituisce la base di documentazione cui le Comunità potranno 
attingere per la redazione del piano di sviluppo ». 

« Non si esaurisce in questo la nostra collaborazione alle Co- 
munità — ha proseguito Segnana — poiché tramite le Delega- 
zioni regionali siamo disponibili per ulteriori incontri ed appro- 
fondimenti ». 

« Il finanziamento è indispensabile se vogliamo che questi 
piani di sviluppo non siano, come ha detto qualcuno, dei pro- 
grammi di sogno. I nostri montanari sono abituati a fare di- 
scorsi brevi e concreti: vogliono i fatti. I piani non dovranno 
restare nel cassetto ma essere realizzati. L'art. 16 della legge 1102 
— ha detto il Presidente — non ci lascia soddisfatti, anche per- 
ché è diverso da quello che avevamo proposto in Senato. Dob- 
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biamo acquisire argomentazioni che ci consentano di fare un 
discorso ineccepibile con il Governo, perché vi dia attuazione. 
Chiameremo ad aiutarci tutte le forze politiche per la piena at- 
tuazione dell’art. 16. Nella malaugurata ipotesi negativa — come 
ho detto nella relazione — vedremo quali saranno le strade da 
intraprendere per assicurare continuità di finanziamenti alla 
montagna e alle sue Comunità, ha aggiunto ». 

Il sen. Segnana ha poi proseguito ricordando il riconosciuto 
apporto dato dall'UNCEM al miglioramento delle direttive co- 
munitarie per l'agricoltura montana — di cui aveva parlato an- 
che il ministro. — « Assicuriamo la nostra ulteriore collabora- 
zione per dare attuazione alle direttive in sede nazionale e regio- 
nale, richiamando gli amici dell'UNCEM a sostenere la nostra 
posizione in sede parlamentare ». 

Dopo avere ringraziato l’organizzazione del Palazzo dei con- 
gressi, la Segreteria generale dell'Unione e tutti gli intervenuti 
per la buona riuscita dell'Assemblea, il Presidente ha concluso 
la replica con una esortazione ad evitare frazionismi nell'azione 
degli enti che si interessano della montagna. « I problemi sono 
di vasta portata — ha aggiunto — è necessario essere raggrup- 
pati in una grande organizzazione nazionale che porta avanti un 
discorso generale ed attua un coordinamento, mentre una azione 
penetrante dovrà essere fatta dalle Delegazioni regionali del- 
l’UNCEM per interessarsi in chiave locale dei particolari inte- 
ressi che, pur visti in un contesto generale, variano da zona a 
zona. Ci sentiamo tutti insieme riuniti in questa nostra organiz- 
zazione per portare avanti con sempre maggior vigore, con entu- 
siasmo, una battaglia che non è conclusa perché il traguardo rag- 
giunto non è definitivo, ma di tappa. Da qui dobbiamo andare 
avanti. L'appuntamento è al prossimo congresso nazionale del 
1975 ». 


La mozione finale 


La mozione finale — riportata su questo numero — riassu- 
me efficacemente il contenuto dell'Assemblea e del dibattito che 
l’ha animata. È frutto di concorde lavoro ‘della Commissione, cui 
ho dato la mia collaborazione, ed ho avuto l'onore di pessentaria 
al voto dell'Assemblea, che è stato unanime. 

È stata immediatamente trasmessa al Parlamento, al Gas 
no e alle Regioni e a mezzo di questa rivista giunge ora a tutti i 
comuni e agli enti montani. Auguriamoci che ciascuno per la 
sua parte tenga nel dovuto conto le indicazioni espresse dall'as- 
semblea più rappresentativa della montagna italiana. 
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Va intanto dato atto che in Campania è stata riapprovata la 
legge per la delimitazione delle zone omogenee, mentre è in di- 
scussione in Abruzzo ed è probabile che nei prossimi giorni ven- 
ga approvata: in tal senso è stata data assicurazione dal Presi- 
dente del Consiglio regionale alla Giunta esecutiva della nostra 
Delegazione, ricevuta in questi giorni. In Calabria la legge è stata 
approvata il 20 dicembre. Mancano quindi soltanto la Sardegna 
e la Provincia autonoma di Bolzano, mentre Friuli-Venezia Giu- 
lia e Sicilia devono dare attuazione a leggi già approvate. È un 
quadro confortante in questo secondo anniversario dell’emana- 
zione della 1102. 

È stato anche approvato un ordine del giorno per sollecitare 
interventi nelle regioni meridionali colpite dalle avversità atmo- 
sferiche, 


Il decollo delle Comunità 


Ora tocca a noi tutti dare seguito all'Assemblea di Riva del 
Garda. 

«La Comunità montana — ha detto il vice Presidente Fac- 
chiano — si è assisa con pari dignità tra gli altri enti pubblici: 
occorre ora farla funzionare ». Superata rapidamente — ma ope- 
rando in modo da sollecitare la più ampia partecipazione — la 
fase costituente con la redazione degli statuti, occorre dar luogo 
alla formulazione del primo programma di interventi, in attesa 
della redazione del piano di sviluppo pluriennale, in modo da 
utilizzare in tempi brevi i 56 miliardi del 72-73 disponibili per 
le Comunità Montane nei bilanci regionali. 

È l'impegno affidato agli amministratori delle Comunità ai 
quali l’UNCEM continuerà ad offrire la più ampia collaborazione. 
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Il primo saluto al convegnisti dell'Assessore provinciale Vettori al party dei pro- 
dotti tipici trentini. A fianco dell’Assessore Il Presidente dell'UNCEM sen. Segnana 
e Il Segretario generale comm. Piazzoni. 


Il Ministro Ferrari Aggradi con alcuni convegnisti. Alla sua destra il Direttore ge- 
nerale dell'Economia montana dr. Benvenuti. 


L'Assessore provinciale comm. Pancheri reca il saluto augurale della Provincia 
trentina all'apertura dei lavori. 


il Presidente sen. Segnana svolge la relazione introduttiva. 


SVILUPPO DEL 
RIVA DEL GARDA - 7-9 dicembr 


Parla il Ministro dell'Agricoltura e foreste on. Ferrari Aggradi. 

AI tavolo della presidenza, da destra, il prot. Bagnaresi, il sen. Valsecchi, presi- 
dente Federbim, il geom. Piazzi, vice presidente dell'UNCEM, il Sindaco di Riva 
del Garda rag. Santi, il comm. Pancheri assessore provinciale, i capi gruppo del 
Consiglio nazionale, dr. Oberauser (SVP), on. Bettio! (PCI), prof. Aloisi (PSI) e 
avv. Facchiano (PSDI). 


II prof. Pototschnig svolge la relazione all'Assemblea. 


ana 


COMPITI E RESPONSABILITÀ 
DEGLI AMMINISTRATORI 
DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Relazione introduttiva del Presidente del’UNCEM 
Sen. dr. Remo Segnana 


Quando in Consiglio nazionale stabilimmo la data per la no- 
stra assemblea generale non avremmo immaginato minimamente 
che essa sarebbe avvenuta in un momento così difficile per l’Italia 
ed in una circostanza in cui misure del tutto particolari e disagi 
stagionali limitano gli spostamenti delle persone. 

Noi ci lusingavamo allora di poter contare sulla presenza di 
almeno un migliaio di rappresentanti dei comuni e degli enti 
operanti nelle zone montane. 

Siamo qui invece in numero molto minore e sinceramente ci 
dispiace che questa nostra assise non abbia avuto quella parteci- 
pazione, a cui siamo stati abituati in occasione dei Congressi del- 
l'UNCEM. Non era d’altronde possibile rinviare l'assemblea in 
quanto le misure restrittive della circolazione sono state emanate 
quando già la macchina organizzativa si era messa in moto ed il 
fermarsi avrebbe comportato una serie numerosa di inconve- 
nienti. * 

Abbiamo pensato inoltre che, se è vero che il motto che « per 
gli alpini non esiste l'impossibile », è altrettanto vero che per gli 
amministratori degli enti montani non sono il disagio e le diffi- 
coltà che li fermano di fronte a cose della cui importanza essi so- 
no convinti. 

Oggi infatti abbiamo avuto una prova di questo. La parteci- 
pazione alla nostra Assemblea vede convenuto già un considere- 
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vole numero di persone; altre sappiamo che raggiungeranno Riva 
nella giornata odierna. 

A nome della Giunta esecutiva e mio personale esprimo un 
vivo ringraziamento a tutti coloro che hanno accolto l'invito del- 
VUNCEM, e compiendo un certo sacrificio, non hanno voluto 
mancare a questo appuntamento. 

Un ringraziamento del tutto particolare rivolgo al Ministro 
Ferrari Aggradi per aver voluto, malgrado le difficoltà, assicurare 
la sua presenza alla nostra assemblea nazionale: è una dimostra- 
zione della sua sensibilità verso la montagna e la nostra organiz- 
zazione, come è pure una testimonianza dell'interesse del Go- 
verno per quella realtà che noi tutti rappresentiamo. 

Un grazie esprimo anche ai funzionari, ai tecnici, agli stu- 
diosi che hanno accolto il nostro invito. 

Il VII Congresso nazionale svoltosi a Firenze dal 6 all’'8 di- 
cembre 1970, modificando lo statuto dell'UNCEM per far coin- 
cidere la durata in carica del Consiglio nazionale col quinquennio 
delle Amministrazioni locali, ha stabilito che « nel quinquennio 
è convocata almeno una Assemblea dei Comuni ed Enti associati 
per la discussione di un tema specifico fissato dal Consiglio na- 
zionale ». 

Questo adempimento è stato stabilito dallo statuto anche per 
le Delegazioni regionali che lo stesso Congresso decise di costi- 
tuire e che sono operanti in tutte le Regioni dal 2° semestre 
del 1971. 

Le norme statutarie sottolineano una esigenza profondamente 
sentita in seno all’UNCEM di incontri periodici dei rappresentanti 
dei Comuni e degli Enti montani, per trattare i problemi di mag- 
giore attualità e determinare linee ed indirizzi per l’azione degli 
Enti montani. 

Lo stesso Consiglio nazionale, così come i Consigli delle De- 
legazioni regionali, potranno trarre giovamento da queste Assem- 
blee per lo svolgimento dell’azione loro affidata dallo statuto. 

La scelta del tema è stata una scelta obbligata: nessun argo- 
mento è di più viva attualità per la montagna di quello della Co- 
munità montana. Perché politica della montagna corrisponde og- 
gi a Comunità montana. 

È ormai impensabile qualsiasi forma di intervento per lo svi- 
luppo economico e sociale delle zone montane senza tenere conto 
della nuova realtà delle Comunità montane. 

Alla data odierna le Regioni che non hanno approvato la leg- 
ge per la montagna sono soltanto 2: la Calabria (dove peraltro 
il disegno di legge è stato approvato all'unanimità dalla Com- 
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missione consiliare) e la Sardegna (dove sono pendenti per l’esa- 
me del Consiglio due proposte di iniziativa consiliare). 

Due Regioni devono ancora completare la normativa stabilita 
dalla legge 1102 per la suddivisione delle zone montane: il Friuli- 
Venezia Giulia e la Sicilia. 

In Basilicata è in corso di promulgazione la legge, mentre 
in Campania ed in Abruzzo la legge, rinviata dal Governo con os- 
servazioni, deve essere riapprovata. La Provincia autonoma di 
Bolzano, che ha approvato una prima legge per l’erogazione dei 
fondi per gli esercizi 1972 e 1973 dovrà dar corso alla legge per 
completare la costituzione delle Comunità montane e dare loro 
l'assetto giuridico-organizzativo stabilito dalla legge 1102. 

In tutte le altre Regioni e nella Provincia autonoma di Trento 
la legge per la costituzione delle Comunità è operante. 

Nella Provincia di Trento i 10 comprensori urbanistici esi- 
stenti assumeranno le funzioni di Comunità montane. 

Le Comunità montane finora insediate, molte delle quali han- 
no già approvato lo statuto, sono: 


in Piemonte costituite 36 Comunità su 44 previste 


» Lombardia » 17 » » 27 » 
» Veneto » 15 » » 18 » 
» Emilia R. » 9 » » 13 » 
» Toscana » 15 » » 24 n» 
» Marche » 8 » » 12 » 
» Umbria » 8 » » 9 » 
» Puglia » 4 » » 5 n» 
Totale » 112 » » 152 » 


In altre Regioni sono in corso di completamento nei Comuni 
le nomine dei consiglieri delle Comunità montane, dopo di che le 
Comunità saranno insediate. 

Alle nuove Comunità montane l’UNCEM rivolge un cordiale 
augurale saluto nella certezza che esse sapranno adempiere con 
responsabile impegno ai compiti fissati dalla legge. 

Il tema dell'Assemblea è imperniato su due argomenti: « Il 
profilo giuridico della Comunità montana nel quadro delle auto- 
nomie locali » e « il piano di sviluppo: linee fondamentali per la 
sua impostazione », affidati rispettivamente ai professori Umberto 
Pototschnig e Umberto Bagnaresi. 

La prima relazione metterà in evidenza la necessità dell’ap- 
profondimento della posizione giuridica della Comunità che la 
legge 1102 ha definito semplicemente « Ente di diritto pubblico » 
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e che solo alcune Regioni hanno catalogato tra gli enti locali, 
mentre altre più prudentemente hanno dato una qualificazione 
giuridica generica. 

La novità dell'ente impone approfondimenti che potranno es- 
sere trattati solo parzialmente in questa sede, ma che certamen- 
te dopo questo convegno potranno trovare gli spunti perché sia 
chiarita la collocazione specifica della Comunità montana nel qua- 
dro del discorso autonomistico, per fare della stessa Comunità 
uno strumento concreto di sviluppo e di progresso della mon- 
tagna. 

La seconda relazione sarà integrata da tre correlazioni per 
gli aspetti particolari delle Regioni Alpine, Appenniniche del Cen- 
tro e del Sud e delle Isole. Ringrazio con i relatori, i correlatori 
geom. Bignami, assessore Nucci e prof. Dell’Angelo. 

Il piano di sviluppo della Comunità montana dovrà essere 
redatto nel rispetto delle norme della legge statale e regionale 
in modo autonomo da ciascuna Comunità e non è certamente 
possibile dare indicazioni analitiche valide per tutto il territorio 
nazionale. Alcune linee fondamentali di carattere metodologico 
per l'impostazione del piano di sviluppo l'UNCEM può ben pre- 
sumere di poterle dare alle Comunità montane, poiché sono le 
stesse linee in fondo che hanno portato all'approvazione della leg- 
ge 1102 e che sono state indicate dall’UNCEM dopo un dibattito 
largo e approfondito che per anni ha interessato gli amministra- 
tori della montagna italiana. 

I relatori esporranno — ne sono certo — con particolare im- 
pegno il tema loro affidato e forniranno indicazioni di estrema 
utilità per le conseguenze di carattere giuridico derivanti dalla 
nascita delle Comunità montane e per la redazione dei piani di 
sviluppo. 

La loro è la voce di esperti, di studiosi, di tecnici, 

Spetta a noi amministratori delle Comunità montane, dei 
Comuni e degli altri Enti operanti in montagna trarre dalle in- 
dicazioni degli esperti le conseguenze sul piano pratico e ope- 
rativo. 

Apprezzabilissimo oggi come domani sarà l'apporto dei tec- 
nici e degli esperti, indispensabile anzi è la loro presenza a fianco 
degli amministratori in una società che esige soluzioni che non 
possono essere più affidate all'’empirismo'ed all'improvvisazione 
più o meno geniale, ma devono invece scaturire dallo studio e dal- 
la ricerca. 

Tuttavia spetta sempre agli amministratori portare la vera 
e propria responsabilità delle scelte finali. Per questa responsa- 
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bilità politica che incombe su di noi rispondiamo alle nostre po- 
polazioni. 

Quando abbiamo affermato che la vecchia impostazione della 
politica a favore della montagna doveva essere sostituita da un 
nuovo metodo in cui i montanari dovevano divenire i protagonisti, 
noi abbiamo compiuto una scelta di grande importanza, abbiamo 
operato un passo di qualità, ma allo stesso tempo abbiamo coin- 
volto le popolazioni montane nella responsabilità della gestione 
del proprio sviluppo. 

Non più solo allo Stato e alle Regioni sarà in futuro da at- 
tribuire la mancata attuazione di una politica a favore della mon- 
tagna, ma anche a noi che rappresentiamo quelli che dovrebbero 
essere i protagonisti della stessa politica. 

Di fronte alla nuova impostazione dell'intervento nelle zo- 
ne montane, data dalla legge 1102, dobbiamo riconoscere che una 
responsabilità primaria ricade sulla Comunità montana e di con- 
seguenza su noi amministratori. Dal suo funzionamento dipenderà 
in massima parte lo sviluppo di un vasto territorio e il benessere 
della sua popolazione. 

Ritengo però che alla classe politica attuale spetti il compito 
di maggiore rilevanza e cioè quello di dar vita al nuovo Ente, di 
utilizzare questo nuovo strumento, di dare ad esso quell'impronta 
che garantisca una valida impostazione ed una crescita per il 
futuro. 

Abbiamo auspicato per molti anni la nascita per tutto il terri- 
torio nazionale della Comunità montana, abbiamo combattuto 
per l'attuazione di questa nuova legge per la montagna: sarebbe 
veramente imperdonabile se per la mancanza di una visione pre- 
cisa della portata del nuovo organismo comunitario noi dessimo 
l'avvio ad un ente privo di vitalità e di dinamismo, un ente che si 
collochi fra i molti già esistenti a vivacchiare dimostrando scarsa 
utilità. 

Sarebbe una grande delusione per le nostre popolazioni, ma 
allo stesso tempo sarebbe una enorme responsabilità per gli am- 
ministratori. E questo perché noi non abbiamo in mano un ente 
limitato, uno dei soliti consorzi fra comuni, un organismo dalle 
modeste competenze, ma un ente dall’orizzonte spazioso che de- 
ve inserirsi a pieno diritto quale attore primario nella gestione 
dello sviluppo della montagna: un terreno che non è da conqui- 
stare; si tratta di lavorarlo e caso mai solo in seguito di difen- 
derlo. 

La vastità del campo di azione delle Comunità appare in mo- 
do chiaro dalla legge 1102, quando essa attribuisce a tali enti 
il compito di provvedere alla programmazione dello sviluppo eco- 
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nomico e sociale ed all'attuazione di tale sviluppo a mezzo di piani 
pluriennali. 

Non vi è quindi settore che non ricada nella competenza del- 
la Comunità e non possa essere oggetto della sua programmazione. 

Abbiamo per anni sostenuto che l'economia della montagna 
non è solo l'economia agricola e forestale di un tempo, ma è l’e- 
conomia caratterizzata oltre che dall’agricoltura, dal turismo, dal- 
l’artigianato, dall'industria, dallo sviluppo dei servizi. Per questo 
la programmazione degli interventi deve essere intersettoriale, co- 
sì come il finanziamento disponibile è rappresentato dal fondo glo- 
bale, che deve essere impiegato secondo le effettive necessità di 
ciascuna Comunità. 

Né è da dimenticare il ruolo di rappresentanza degli interessi 
di una vasta zona che compete alla Comunità montana. 

Questo ruolo è stato da taluno forse male interpretato allor- 
ché si discuteva della suddivisione zonale del territorio monta- 
no ritenendo che grosse Comunità fossero favorite nei rapporti 
con la Regione. 

Tali rapporti ritengo non possano essere rapporti di forza 
o di numero. 

La forza della Comunità montana le deriva dalla rappresen- 
tanza che essa esprime, dei Comuni del proprio territorio e della 
sua capacità di interpretare e soddisfare le esigenze della popo- 
lazione. 

In questa prospettiva la Comunità montana diviene veramen- 
te un punto naturale di convergenza e di incontro per affrontare 
in una visione generale i problemi dello sviluppo economico e 
sociale. 

Le possibilità di azione della Comunità montana sono vaste: 
si tratta di ben utilizzarle. Per questo è necessario impostare be- 
ne fin dall'inizio la nostra azione. 

In questo momento l’azione degli amministratori della mon- 
tagna possiamo distinguerla in tre fasi: 


1) gli amministratori delle Regioni nelle quali la legge non 
è stata ancora definitivamente approvata debbono sollecitare con 
forza gli organi regionali affinché provvedano agli adempimenti 
che erano dovuti entro il 17 gennaio 1973; 

2) gli amministratori dei Comuni che ancora non hanno no- 
minato i propri rappresentanti in seno alla Comunità devono af- 
frettarsi a farlo poiché è veramente deplorevole che uno o due 
Comuni blocchino l'avvio dell’attività della Comunità per non 
aver provveduto a nominare i propri rappresentanti; 


3) gli amministratori delle 112 Comunità già insediate sono 
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impegnati, una volta approvato lo statuto, all'avvio dello studio 
del piano di sviluppo e a redigere nel frattempo il programma 
degli interventi per utilizzare almeno i fondi del '72 e del ’73 as- 
segnati dal CIPE alle Regioni. 

L'esigenza di far partecipare le popolazioni al dibattito per 
lo statuto è stata avvertita in molte zone e ciò rappresenta un 
fatto estremamente positivo. L'esempio deve essere seguito dalle 
Comunità che hanno in corso di discussione il proprio statuto. 

Le Regioni a loro volta dovranno approvare gli statuti delle 
Comunità per dare completezza di funzione a questi enti e quindi 
consentire l'elezione definitiva dei propri organi. Alla data odier- 
na soltanto il Consiglio regionale della Toscana ha approvato 
i primi 8 statuti delle Comunità montane, mentre l'argomento è 
all'esame presso i Consigli dell'Umbria e della Puglia. 

Sul valore del piano di sviluppo e sulla metodologia da usa- 

re per l'elaborazione tratterà con molta chiarezza il prof. Ba- 
gnaresi, 
Risulterà chiaro dalla sua relazione — e non è inopportuno 
ribadirlo — che i tecnici chiamati a collaborare per lo studio del 
piano dovranno assolvere ad una funzione molto importante e lo- 
ro propria di reperire i dati ed eseguire le necessarie rilevazioni 
per offrire agli amministratori della Comunità « ipotesi di svi- 
luppo » sulle quali si possa discutere per operare le scelte che 
spettano alla diretta responsabilità delle Comunità montane. 

Le polemiche anche recenti per presunti attacchi contro l’au- 
togoverno delle Comunità montane che sarebbero recate da orga- 
nismi tecnici quali la TECNECO non hanno motivo di essere, sia 
perché siamo convinti della preparazione e capacità operativa 
degli amministratori delle Comunità montane sia perché non ab- 
biamo motivi finora di ritenere che tali enti operino in contrasto 
con le linee chiaramente indicate dalla legge della montagna . 

La raccomandazione che possiamo fare agli amministratori 
che andranno a redigere i piani è di non costringere le previsioni 
di sviluppo al ristretto ambito zonale, dimenticando i territori 
contermini alla Comunità, né di aderire alla facile tentazione di 
risolvere solo alcuni problemi immediati utilizzando i pochi fon- 
di disponibili. 

Il raccordo dei piani zonali con la programmazione regio- 
nale, o quanto meno con le linee di tale programmazione, rap- 
presenta un altro punto importante da approfondire. 

L'unica Regione che ha indicato dettagliatamente le proposte 
per l'elaborazione dei piani di sviluppo delle Comunità montane 
offrendo alle stesse una base di documentazione statistica è la 
Regione Lombarda. Qualcosa di analogo ha fatto l'Emilia. Altre 
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Regioni, come il Lazio e le Marche, sono impegnate per legge 
a collaborare con le Comunità per la redazione dei piani di 
sviluppo. 

In ogni caso va rilevata l'opportunità che le Regioni fin 
d'ora indichino almeno le linee fondamentali di sviluppo nelle 
quali inserire i piani delle Comunità montane operando in modo 
tale da assicurare un costante collegamento e dialogo con le Co- 
munità stesse le quali a loro volta faranno analogamente a li 
vello zonale con tutti gli Enti ivi operanti, dai Consorzi di bonifi- 
ca, ai Consorzi BIM, alle Amministrazioni provinciali, ecc. 

Non va dimenticato inoltre che è necessario per gli ammi- 
nistratori delle Comunità, prima di operare le scelte delle propo- 
ste contenute negli elaborati tecnici, compiano la più ampia con- 
sultazione di tutte le forze operanti nelle zone montane. 

Solo con il confronto con le osservazioni di ogni organismo 
rappresentativo di interessi sindacali, categoriali, culturali, ecc. 
sarà possibile adottare decisioni responsabili che diano ai piani 
di sviluppo la piena credibilità e la garanzia di rappresentare le 
effettive esigenze della zona montana. 

È un compito non facile, è sicuramente una procedura affa- 
ticante, ma a mio giudizio è questo l’unico modo per dare forza 
ai piani di sviluppo. 

A piano o programma approvato, la Comunità montana do- 
vrà operare con tempestività per darvi attuazione. 

Questo aspetto merita pure di essere approfondito nel di- 
battito anche se mi pare opportuno rilevare che non si possa 
dare una indicazione valida per tutti. Ogni Comunità — ferma 
restando la propria responsabilità delle scelte operative e delle 
graduatorie degli interventi — deciderà liberamente se svolgere 
in forma diretta gli interventi stessi o se delegare l'attuazione di 
volta in volta, agli enti operanti nel territorio, come indicato nel- 
la legge. 

Nella fase di attuazione dei piani e dei programmi annuali di 
intervento, saranno indispensabili periodici e frequenti contatti 
con tutti gli enti operanti nel territorio. Ciò consentirà anche 
di controllare la effettiva aderenza dei programmi della Comunità 
alle esigenze locali e il rispetto della programmazione comunitaria 
da parte degli altri enti, come è stabilito dalle leggi regionali. 

La leadership della Comunità emergerà chiaramente in que- 
sta fase di attuazione della programmazione e confermerà la ca- 
pacità degli amministratori della stessa Comunità di ben assol- 
vere al ruolo loro proprio di programmatori dello sviluppo eco- 
nomico e sociale della zona. 
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Altri problemi meritano di essere esaminati, sia pure breve- 
mente. 

Dai contatti avuti recentemente con le nostre Delegazioni re- 
gionali abbiamo constatato un certo orientamento, che non ri- 
teniamo sia da incoraggiare, verso un disimpegno dei Comuni nei 
confronti di taluni problemi che fino ad ieri gli stessi Comuni 
hanno affrontato. Ritengono questi Comuni che, esistendo la Co- 
munità montana, tali problemi possano essere scaricati sulla Co- 
munità, dimenticando che la funzione essenziale della Comunità 
non è di surclassare, ignorare o sostituire i Comuni, ma è quella 
di assumere in proprio e risolvere solo i problemi che i singoli 
Comuni non sono tenuti a risolvere, perché riguardano interessi 
di una più vasta zona. 

Il fatto che talune Comunità montane abbiano preferito no- 
minare delle Delegazioni per rappresentare i rispettivi comuni a 
questa Assemblea non è un fatto eccessivamente positivo. Noi 
ritenevamo che tutti i Comuni in quanto tali potessero e doves- 
sero partecipare a questa Assemblea, che discute non tanto i pro- 
blemi delle Comunità montane quali enti a sé stanti avulsi dalla 
realtà comunale, quanto i problemi che le Comunità montane — 
intese come un insieme di cittadini e di Comuni di una stessa zo- 
na — devono affrontare utilizzando lo strumento nuovo messo a 
loro disposizione, appunto la Comunità montana, per il progresso 
delle rispettive popolazioni. 

È pertanto da ribadire la nostra convinzione che ciascuno, il 
Comune da un lato, la Comunità dall’altro, deve operare nel pro- 
prio campo e con proprie specifiche responsabilità. 

Questo non impedisce, ovviamente, che per la soluzione di 
taluni problemi o per la gestione ad esempio di taluni servizi pub- 
blici la dimensione comunitaria sia la dimensione ottimale e per- 
tanto i Comuni, anche ai sensi dell'art. 6 della Legge 1102, affidino 
formalmente alla Comunità montana la competenza per assolvere 
a determinati servizi finora di stretta pertinenza comunale. 

Un altro pericolo da sventare è costituito da un tipo di in- 
tervento regionale inteso in senso « ministeriale » che di fatto 
misconosce il ruolo proprio che la Comunità montana deve as- 
solvere. 

Determinati interventi settoriali, sia pure importanti per i 
singoli comuni, emanati anche su sollecitazione degli stessi co- 
muni, se attuati dalla Regione senza un minimo di rifacimento, 
e senza il raccordo con i piani di sviluppo delle Comunità mon- 
tane, evidentemente non rappresentano un fatto positivo. 

. Ciò va detto sottolineando che anche modesti finanziamenti 
regionali per la viabilità, per le opere igieniche o di altro genere, 
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devono essere rapportati da un lato al programma predisposto 
dai singoli comuni per questi interventi e dall’altro al program- 
ma di sviluppo della Comunità, Questo solo metodo può dare 
credibilità alla programmazione regionale. 

È una responsabilità questa che è propria dei Consigli e del- 
le Giunte regionali, sulla quale ci permettiamo di richiamare la 
attenzione dell'Assemblea e degli Amministratori regionali pre- 
senti. 

Un terzo aspetto dei vari problemi che mi pare opportuno 
rilevare all’inizio dei nostri lavori è l'impegno del Governo di da- 
re corso alla applicazione della legge della montagna in tutti i 
suoi aspetti e quindi provvedere da un lato all’attuare i contenuti 
dell'art. 12 per quanto riguarda le esenzioni fiscali da estendere al 
pagamento di contributi unificati per i terreni montani al di sotto 
dei 700 m. s.l.m.; e dell'art, 14, riguardante la redazione della 
carta della montagna, sulla quale sono state interpellate le Re- 
gioni e si deve ora procedere con celerità ai successivi adempi- 
menti. 

Altro problema tra i più importanti da affrontare — oltre al 
rifinanziamento tramite le Regioni di interventi per le aree de- 
presse del centro-nord e per i costumi particolarmente depressi 
del Mezzogiorno — è quello di dare completa attuazione all'art. 
16 della Legge 1102. 

Come è noto l'art. 16 è stato inserito dal Senato con altri ar- 
ticoli modificativi alla legge che era stata approvata dalla Camera. 

Nella primitiva stesura questo articolo quantificava nel 35 % 
la aliquota da destinare ai territori montani per gli interventi 
pubblici e indicava i settori della difesa e conservazione del suo- 
lo, dell'agricoltura, della viabilità ordinaria, del turismo, dello 
sport, degli scambi e dei trasporti, della sicurezza sociale, della 
formazione professionale, della ricerca scientifica, delle poste e 
telecomunicazioni. 

Quella norma riprendeva il testo dell'art. 2 di una bozza di 
proposta di legge elaborata dagli uffici del Ministero dell’agri- 
coltura, su indicazione del Ministro Sedati nell'ottobre 1968. 

Il Governo, opponendosi alle indicazioni della percentuale di 
riparto dei fondi, si era giustificato sostenendo l’inopportunità di 
stabilire una percentuale fissa, come avviene ad esempio per il 
Mezzogiorno, ed affermando che per ciascun settore d'intervento 
si potesse destinare un'aliquota differenziata di fondi in relazione 
alle effettive esigenze dei territori montani. 

Questa norma però non ha trovato ancora applicazione da 
parte del CIPE, cui l'art. 16 assegna questo compito. 

Nell’interrogazione che ho rivolto in Senato al Ministro del. 
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l'Agricoltura ho fatto presente che mi rendevo conto dell'effet- 
tiva difficoltà di dare attuazione al contenuto dell'art. 16, poiché 
tra le decisioni adottate dal CIPE in materia di finanziamenti 
pubblici, era difficile inserire un finanziamento specifico, in per- 
centuale, per le zone montane. Né vedo come si possano prevedere 
specifici finanziamenti alla montagna in alcune riforme che sono 
nel programma del Governo e riguardano la casa, la sanità, i tra- 
sporti, la scuola, ecc. 

Sono temi quelli che verranno toccati dalle riforme che in- 
teressano il territorio montano, in modo forse più marcato che 
altre zone del Paese. Tuttavia ci rendiamo conto che non è facile 
riservare « adeguate quote » di finanziamenti che raggiungano le 
Comunità montane e che si inseriscano a sostegno dei piani di 
sviluppo. 

Sull’interpretazione dell'art. 16 abbiamo presentato al Mi- 
nistro del Bilancio e della Programmazione una memoria, in cui 
sono espressi il nostro orientamento e le nostre aspettative. 

Vedremo nei prossimi giorni di stabilire un contatto e di po- 
ter discutere a livello responsabile in questo che è il tema fonda- 
mentale per l'attuazione di concrete misure a favore della mon- 
tagna. 

Sono certo che non potrà mancare su questo argomento l’ap- 
porto di tutte le forze politiche, che interesseranno di ciò il Par- 
lamento. 

Da parte loro le Regioni, come è stato giustamente osservato 
nel recente incontro di Torino, potrebbero farsi parte diligente 
per sollecitare in seno alla Commissione interregionale della 
programmazione adeguate iniziative da proporre per le decisio- 
ni del CIPE. 

Nella malaugurata ipotesi che non riuscissimo ad ottenere 
un cospicuo, sollecito finanziamento in applicazione dell'art. 16, 
non ci resterà che chiedere formalmente in Parlamento una legge 
finanziaria che assicuri l'attuazione dei piani di sviluppo che le 
Comunità montane entro il 1974 avranno redatto e che non sa- 
ranno finanziate dalla legge 1102 perché appunto con la fine del 
1974 cessano gli stanziamenti degli 86 miliardi previsti a tale 
scopo. 

È un problema che investe l’intera classe politica nazionale, 
la quale non può trascurare le esigenze delle zone montane nel 
momento stesso in cui alle Comunità montane è stata data la pos- 
sibilità di esprimersi liberamente attraverso la redazione dei piani 
di sviluppo e nel momento stesso in cui le Comunità montane 
presentano alla pubblica attenzione, un inventario di problemi 
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e di esigenze ed un corrispettivo di proposte operative di piani 
pluriennali e di programmi stralcio annuali. 

Ci rendiamo ben conto che l'entità delle richieste che emer- 
geranno dai piani di sviluppo sarà molto superiore alle possibi- 
lità finanziarie, ma riteniamo che assumendo per valide le indi- 
cazioni di fondo, riteniamo si debba operare in conseguenza coi 
piani annuali o pluriennali a breve termine. 

Recentemente il Sen. Rossi Doria ha rilevato la esigenza di 
assicurare un finanziamento annuale dell'ordine di 400-500 mi- 
liardi per la difesa del suolo accanto ad un finanziamento annuale 
da 500 a 800 miliardi per l'agricoltura. Lo stesso Senatore ri- 
tiene che questi fimanziamenti siano da erogare da parte dello 
Stato attraverso le Regioni. 

Orbene, se facciamo un rapido raffronto tra l’entità di questi 
fimanziamenti e le richieste che emergeranno dai piani di sviluppo 
delle Comunità montane, appare chiaramente come una parte di 
questi finanziamenti possa essere effettivamente destinata ai ter- 
ritori montani, come sembra chiaro che in aggiunta ai finanzia- 
menti per questi due settori importantissimi nella difesa del suo- 
lo e quindi della forestazione e della agricoltura vengano inseriti 
altri settori interessanti il turismo e i servizi quali componenti 
della economia di vaste zone montane. 

Come pure pensiamo che taluni interventi previsti per ini- 
ziative di carattere collettivo della direttiva Comunitaria nella 
agricoltura di montagna, debbano tener conto dei piani di svi- 
luppo e passare attraverso le comunità. 

Mi sia consentito a proposito di questa direttiva di rivolgere 
un'espressione di riconoscenza al Ministro Ferrari Aggradi ed ai 
suoi collaboratori per l'azione svolta in sede comunitaria al fine 
di modificare una direttiva che nella sua originaria impostazione, 
ben poco avrebbe significato per la montagna italiana. 

Un significato inoltre avranno sicuramente per la montagna 
più depressa gli interventi comunitari per la cosiddetta « Politica 
Regionale ». 

Anche per queste iniziative pensiamo che non si possa pre- 
scindere dalla realtà delle Comunità montane e dei loro piani. 

Facciamo appello alla sensibilità del Governo ed in partico- 
lare del Ministro per la Cassa del Mezzogiorno, affinché la Diret- 
tiva possa essere rapidamente resa operante e soprattutto nella 
montagna meridionale, che presenta problemi ancora più acuti, 
rispetto a tutto il territorio montano. 

Possiamo concludere con due considerazioni. 

Agli amministratori delle Comunità montane dobbiamo rivol- 
gere un caldo invito ad applicare diligentemente la legge 1102 
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e la conseguente legge regionale, a dare pienezza di contenuto e 
successivamente ad applicare lo statuto della comunità montana, 
a dare immediato avvio alla redazione del piano di sviluppo ope- 
rando sulla base delle proposte e degli studi tecnici quelle scelte 
con l’acume politico e il buon senso dei nostri amministratori sug- 
geriranno per risolvere i problemi della propria Comunità. 

Tutto questo non va disgiunto dall’entusiasmo che ha carat- 
terizzato in questi ultimi tempi i nostri amministratori montani, 
nonostante le numerose difficoltà di ogni genere che hanno do- 
vuto superare e che li ha resi veramente artefici di una generale 
ripresa di interesse da parte dell'opinione pubblica, per i proble- 
mi delle piccole Comunità montane. 

La seconda considerazione riguarda il ruolo dell'UNCEM sia 
«a livello nazionale che a livello regionale. Abbiamo l'orgoglio 
di affermare di essere l'unica organizzazione di enti locali pre- 
sente ormai da oltre due anni con proprie delegazioni regionali: 
non tutte ugualmente funzionanti; non tutte pienamente efficien- 
ti, ma tutte presenti nel dialogo e nel dibattito regionale, 

Intendiamo rafforzare la presenza delle nostre delegazioni 
assistendo attraverso periodici collegamenti che il Segretario ge- 
nerale a norma di Statuto mantiene con gli organi direttivi ed ese- 
‘cutivi delle stesse delegazioni e assicurando la nostra assistenza 
sul piano tecnico-legislativo, affinché le Delegazioni regionali sia- 
no in grado — come hanno fatto recentemente le delegazioni re- 
gionali dell'Emilia, della Lombardia e del Piemonte — di espri- 
mere con tempestività il proprio parere sui provvedimenti legi- 
slativi che la Giunta Regionale o il Consiglio Regionale intendono 
‘approvare. 

È una funzione importantissima questa, che le nostre De- 
legazioni devono poter assolvere con pienezza di funzione e di 
capacità operative, poiché attraverso queste forme di collabora- 
zione si esprime un collegamento immediato e diretto con tutti 
i Comuni, le Comunità montane e gli altri enti montani associati 
all’UNCEM e tra questi e la Regione. 

Alcune tendenze eccessivamente regionaliste da qualche par- 
te affacciate, ritengo rischiano di diventare frazionistiche, poi- 
ché perdono di mira i problemi più generali della Comunità na- 
zionale ed europea, pur occupandosi di temi, certamente impor- 
tanti, ma non esaurienti le esigenze della montagna locale. 

Alcune Delegazioni hanno anche avviato una specifica atti- 
vità organizzativa per quanto riguarda le Comunità montane, 
costituendo le Conferenze permanenti dei Presidenti delle Comu- 
nità montane, oppure riunendo il consiglio delle Delegazioni al- 
largato ai Presidenti delle stesse Comunità. 
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Sono formule anche organizzative che debbono essere stu- 
diate e realizzate nella massima libertà dalle delegazioni regio- 
nali, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare. L’impor- 
tante è che in ciascuna regione vi sia la possibilità in ogni mo- 
mento di esprimere in modo unitario e valido le istanze e le pro- 
poste e soprattutto di curare la collaborazione delle Comunità 
montane nei confronti dell'Ente Regione. 

Un altro aspetto non meno importante esige la presenza 
nazionale dell’UNCEM, per un lavoro di raccordo, di raccolta di 
esperienze, di indicazioni, di azioni da svolgere a livello nazio- 
nale, per dare contenuto all'ordinamento regionale attraverso le 
leggi quadro e attraverso l’opportuno recepimento nella legisla- 
zione nazionale delle direttive Comunitarie, specie nella materia 
agricola e forestale. 

Una organizzazione nazionale rappresenta ancora oggi e rap- 
presenterà anche nel futuro un’autentica forza dei montanari. 

L'UNCEM ritiene di poter assolvere a questa funzione, con- 
vinta che la forza sia rappresentata dalla unione a livello nazio- 
nale delle Comunità dei Comuni e degli enti montani associati al- 
l'UNCEM. Il frazionamento riduce la forza unitaria dell'unione. 

Penso di aver offerto qualche spunto di riflessione e di dibat- 
tito ancor prima che l'Assemblea abbia ascoltato le relazioni in 
programma. Mi auguro di avere comunque fornito le premesse 
per meglio collocare il dibattito delle due relazioni specifiche e 
delle correlazioni, dibattito che mi auguro proficuo, sereno e con- 
creto come sono abituati a fare i montanari. 
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PROFILI GIURIDICI 
DELLA COMUNITÀ MONTANA 
NEL QUADRO DELLE AUTONOMIE LOCALI 


Relazione del Prof. Umberto Pototschnig 


La nuova legge per lo sviluppo della montagna ha fatto na- 
scere notevole interesse attorno alla figura giuridica della Co- 
munità montana. L'interesse è dovuto non solo al numero dei 
Comuni interessati alla costituzione di queste Comunità (4.008 su 
un totale di 8.056 Comuni italiani), ma più ancora alla potenzia- 
lità innovativa che si intravvede possa avere questa figura. 

Si è osservato giustamente che per la prima volta viene fatto 
il tentativo di individuare un livello intermedio tra Comune e 
Provincia nel quale far confluire funzioni di programmazione at- 
tinenti sia allo sviluppo economico-sociale che all'assetto del ter- 
ritorio. Inoltre viene rotta la regola che era stata mantenuta sal- 
damente sino a ieri in tutta la legislazione sugli enti locali, os- 
sia la regola della uniformità (1). La legge 3 dicembre 1971 n. 1102 
lascia alle Regioni molto spazio per articolare nel modo migliore 
e seconda le necessità locali la nuova struttura. 

Ma c’è di più. Alle Comunità montane si guarda sempre di 
più come ad una sorta di partecipazione del futuro ente inter- 
medio realizzabile su tutto il territorio nazionale. Le ipotesi più 
accreditate in ordine al comprensorio si muovono per.la massima 
parte sulla linea del modello offerto dalle Comunità montane; 
tant'è vero che si pensa di poter avviare l’auspicato riassetto ge- 
nerale dei poteri locali attraverso una modifica anche solo parzia- 


(1) C. DesIpERI, La nuova legge sulla montagna, in Rivista trimest 
di diritto pubblico, 1972, p. 421. -> 8 a trimestrale 
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le della legge comunale e provinciale, ma tale da permettere la 
costituzione di enti di secondo grado analoghi alle Comunità 
montane. 

Bisogna riconoscere peraltro che a fronte di questo interesse 
stanno dati di indirizzo positivo estremamente poveri. La figura 
giuridica della Comunità montana esce dalla legge 1102 quanto 
mai evanescente, Le leggi regionali che l'hanno seguita sono appar- 
se, ai più, deludenti e già si parla, da parte di qualcuno, di queste 
leggi come di una occasione perduta. La maggior parte di esse si 
limita, del resto, per quanto attiene alla definizione delle struttu- 
re, a una lunga elencazione di materie che ciascuna Comunità 
dovrà disciplinare nel proprio statuto. Assistiamo così ad un dif- 
ferimento continuo dei dati sui quali vorremmo poter fondare 
un modello compiuto di Comunità montana. La legge statale rin- 
via alla legge regionale, mentre la legge regionale preferisce rin- 
viare a sua volta agli statuti. Sembra quasi che, di fronte ad una 
figura ancora misteriosa e tutta da scoprire, vi sia il timore di 
operare scelte che potrebbero compromettere domani la sua giu- 
sta collocazione nel quadro più generale dei poteri locali. 

Accade così che, malgrado che ormai tutte — o quasi tutte 
— le Regioni abbiano emanato le leggi necessarie per la istitu- 
zione delle Comunità e malgrado quindi che il quadro normativo 
concernente l'ordinamento delle Comunità possa dirsi ormai com- 
pletato a livello legislativo, rimangono ancora senza risposta, o 
quanto meno senza risposta adeguata, gli interrogativi più ele- 
mentari relativi alla natura e alla struttura della Comunità. Sono 
le Comunità montane enti autonomi, espressione cioè di auto- 
nomia locale ai sensi dell'articolo 5 della Costituzione, o sono 
invece enti pubblici funzionali, o ‘polifunzionali, analoghi agli enti 
di sviluppo e agli altri enti di cui fa menzione l’art. 2 del de- 
creto delegato di trasferimento alle Regioni delle funzioni ammi- 
nistrative in materia di agricoltura e foreste (D.P.R. 15-1-1972 
n. 11)? Ancora: sono le Comunità montane enti « territoriali »? 
o quanto meno sono enti « locali » ai sensi e agli effetti degli ar- 
ticoli 118 e 130 della Costituzione? Altre volte si parla delle Co- 
munità come di enti « intermedi »: ma che cosa significa tale for- 
mula e in quale rapporto stanno questi enti così detti intermedi 
con i Comuni e le Province da un lato, con la Regione dall'altro? (2) 

La difficoltà di rispondere a questi interrogativi, che — ripe- 
to — sono elementari, nasce non tanto dalla negligenza dei giu- 
risti, quanto dalla percezione, avuta anche dai giuristi ma prima 


(2) Cfr. in proposito E. CALIFANO, La Comunità montana ente locale 
intermedio?, in Il montanaro d’Italia, 1973, pp. 649-656. 
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ancora dagli uomini di governo della Regione, che la Comunità 
montana sia davvero qualcosa di nuovo e di irriducibile rispetto 
alle qualificazioni e classificazioni consuete. Il rischio vero cui 
si va incontro è dunque quello che la Comunità montana. sia una 
figura tanto nuova e diversa da quelle già conosciute dall’ordina- 
mento amministrativo italiano da risultare estranea ad esso e 
da provocare in seno a questo un'azione di rigetto, tendente se 
non a impedirne l'effettivo funzionamento, a neutralizzarne quan- 
to meno ogni azione capace di incidere sull'assetto esistente del 
potere locale. 

Che questo pericolo ci sia, sarebbe ingenuo negare. Fa parte 
di questo disegno anche la tendenza a ignorare la Comunità come 
problema di struttura o a porre l’accento solo sull'obbligo che ad 
essa compete di redigere il piano di sviluppo, nella prospettiva 
di farne — sulla falsariga di quanto è accaduto purtroppo anche 
ad altri livelli non appena si è avviato il discorso sulla program- 
mazione — un documento pieno di « buone intenzioni », ma pri- 
vo di efficacia reale nella realizzazione effettiva degli interventi. 

Né vanno sottovalutate le resistenze che nascono di fatto a 
causa della struttura derivata che assumono le Comunità mon- 
tane. Dovendo esso costituirsi, per disposto tassativo della legge 
1102, « tra i Comuni », con la partecipazione nell'organo delibe- 
rante « della minoranza di ciascun consiglio comunale » (art. 4), la 
Comunità si costituisce con una struttura rappresentativa di se- 
condo grado, derivata da quella dei Comuni membri; il che fini- 
sce forzatamente con alterare la proporzione esistente nei singoli 
Comuni ira le diverse forze politiche e col permettere il formarsi 
di maggioranze diverse. 

Un ostacolo non indifferente al buon funzionamento delle Co- 
munità può venire ancora dal carattere pletorico che assume l'as- 
semblea in tutti quei casi in cui i Comuni compresi in una stessa 
comunità sono molto numerosi. Ciò può valere come disincen- 
tivo per una azione più ampia e più incisiva della Comunità; dato 
il prezzo altissimo che dovrebbe essere pagato in questi casi in 
termini di. efficienza e di tempo per ogni deliberazione da prendere. 

Queste ed altre remore potrebbero servire da alibi per ri- 
fiutare la Comunità montana come istituzione capace di innovare 
davvero la vita amministrativa locale e potrebbero avvalorare la 
tendenza ad utilizzarla soltanto come canale di finanziamento, di- 
istinto ma non diverso dagli altri di cui gli enti locali hanno im- 
parato a farne uso. Solo costituendo le comunità montane è pos- 
sibile attingere infatti al fondo degli 86 miliardi previsto dall'art. 
15 della legge 1102. Neppure questo stanziamento sarebbe tale 
dunque, seguendo questa logica, da avviare quanto meno una 
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svolta nell'attuale crisi dell'amministrazione locale; anzi questa 
crisi sarebbe tale da coinvolgere e da trascinare in essa anche le 
nuove strutture. 

Certo, il punto di frizione maggiore che la Comunità monta- 
na è destinata ad incontrare nel suo impatto con la realtà con- 
creta della vita amministrativa locale è dato dai suoi rapporti con 
i Comuni. Non è senza ragione che le leggi regionali, anziché di- 
sciplinare principalmente l’organizzazione e il funzionamento del. 
le Comunità, si siano attardate soprattutto nel tentare di definire 
i rapporti di esse con gli altri enti. Malgrado ciò, il rapporto tra 
Comunità montana e Comuni compresi nella zona è rimasto 
incerto ed ambiguo. Esemplare è il dato normativo che definisce 
nei modi più disparati il concorso finanziario dei singoli Comuni 
alle spese della Comunità o almeno a quelle definite « correnti ». 
In alcune Regioni non è previsto alcun contributo; in altre lo si 
prevede come facoltativo; in altre ancora lo si dichiara sì ob- 
bligatorio, ma si rinvia allo statuto la determinazione della sua 
misura; infine talvolta si rimette questa ultima decisione all’as- 
semblea della Comunità, con la conseguenza — non so dire quan- 
to legittima — di vincolare il bilancio dei Comuni alla decisione 
di un organo che è loro estraneo, senza che questa decisione trovi 
il necessario supporto in una norma legislativa. 

È evidente che su questo punto sarebbe stata necessaria una 
norma nella legge statale. Se la norma non c'è stata, questo è 
un segno dei timori e delle gelosie che hanno pesato e possono 
continuare a pesare sul decollo delle Comunità e sulla ricerca fa- 
ticosa del loro ruolo nei confronti dei Comuni. 

Peraltro, chi appena conosca la storia delle Comunità mon- 


tane nel nostro ordinamento, non può meravigliarsi di tutto. 


questo. Sin dal loro sorgere, esse sono venute configurandosi 
con una sostanziale ambiguità, derivante dal ruolo contraddit- 
torio in cui sono state collocate. Da una parte si è fatto dei Con- 
siglio di Valle un consorzio a carattere permanente, avente com- 
piti generali, in ordine al miglioramento tecnico ed economico 
dei territori montani. Dall'altra si è voluto concepire il nuovo 
organismo come una struttura di decentramento statale, costitui- 
to anche formalmente in attuazione delle norme sul decentramen- 
to organico dell’amministrazione per l'agricoltura e le foreste e 
dipendente dal Governo per via ‘dei diversi incentivi finanziari 
connessi all'esercizio delle sue funzioni (3). Quanto abbia pesato 


(3) Cfr. soprattutto: F. BENVENUTI, Natura giuridica e struttura delle 
Comunità montane, in Il corriere amm.vo, 1960, pp. 324-330; G. PASTORI, 
Gli Paco profili generali, in Archivio ISAP 1962, I, Milano, 1962, 
PP. e 3 
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sul volto assunto dalle Comunità montane questa loro componen- 
te originaria, lo hanno dimostrato efficacemente quegli studi che, 
rifiutando ogni tentativo di definire la Comunità montana come 
una figura nuova ed originale del nostro ordinamento amministra- 
tivo, hanno avuto buon gioco nel ricondurre la Comunità montana 
tra i consorzi previsti dalla legge comunale e provinciale, affer- 
mando che il legislatore delegato, operando in base a una delega 
per il decentramento amministrativo (la legge 11 marzo 1953 
‘n. 150), poteva ben trasferire funzioni statali ai Comuni o anche 
a consorzi tra comuni, ma non poteva istituire enti nuovi (4). 

Fortunatamente la nuova legge, la 1102, taglia nettamente il 
cordone ombelicale che teneva legate le Comunità montane a que- 
sto disegno. Ma all’ambiguità originaria sembra essersi sovrap- 
posta oggi un’ambiguità nuova, derivante proprio dal fatto che 
ormai la Comunità montana non è più consorzio, ma è — come 
dice la legge — « ente di diritto pubblico », staccato tanto dai co- 
muni quanto dalla Regione. Nasce così l'interrogativo se la Comu- 
nità montana sia un ente che tende più verso l’alto (la Regione) 
o più verso il basso (i Comuni); se sia più alleato della Regione 
o invece alleato dei Comuni e schierato, per così dire, dalla loro 
parte. 

La risposta a questo interrogativo potrebbe sembrare scon- 
tata. Nella legge 1102 è detto a chiare lettere che la Comunità si 
costituisce « tra i Comuni ». Durante il dibattito parlamentare si 
è insistito molto, inoltre, sul fatto che solo i rappresentanti dei 
Comuni devono entrare a far parte dell'organo deliberante della 
Comunità. Eppure non mancano argomenti che possono condurre 
a rispondere in senso opposto. Si tenga presente anzitutto il fat- 
to che i mezzi finanziari necessari alla realizzazione del piano di 
sviluppo sono ripartiti e assegnati alle Comunità montane della 
Regione; che è la Regione a costituire le Comunità e ad approvare 
lo statuto e il piano di sviluppo; che spetta alla Regione infine re- 
golare i rapporti tra Comunità e altri enti operanti nel loro terri- 
torio. Sono stati proprio questi elementi a indurre qualcuno a 
‘sostenere che in base alla nuova legge la Comunità montana è una 
amministrazione sostanzialmente sciolta dai Comuni e tendente 
a gravitare piuttosto nell'orbita della Regione (5). 

In questa medesima linea si collocano quelle leggi regionali 
istitutive delle Comunità montane che, per uscire dall’impasse 

bi 


(4) R. LucIeREDI, La genesi del Consiglio di Valle, in Atti del conve 
gno nazionale dei Consigli di valle, Torino 34 giugno 1963, Torino, 1963, 
pp. 33_ss., spec. p. 38 ss. 

.(5) A. CONZATTI, Le comunità montane ‘quali soggetti della program- 
mazione, in Le Regioni, 1973, p. 929 ss., spec. p. 939. 
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sorta circa la competenza statale o regionale in tema di controlli, 
si sono limitate a richiamare, a proposito della vigilanza e tutela 
sulle Comunità, le disposizioni di cui all'art. 2 del D.P.R. 15 gen- 
naio 1972 n. 11, accettando di equiparare così, almeno a quei fini, 
le Comunità montane agli enti di sviluppo e ai consorzi, istitu- 
zioni e organizzazioni locali operanti in materia di agricoltura e 
foreste (6). 

Dobbiamo concludere che a quell’interrogativo sono concre- 
tamente possibili entrambe le risposte. Ma ciò significa anche che 
ogni alternativa in tal senso è mal posta e che altra è la strada da 
percorrere se si vuole tentare di capire che cosa è oggi la Comu- 
nità montana. 

Qualche suggerimento in tal senso può forse venire da una 
‘breve analisi delle maggiori novità che la legge 1102 ha introdotto 
rispetto alla normativa preesistente in tema di Comunità mon- 
tane. 

In primo luogo va ricordato che in base all'art. 13 del D.P.R. 
n. 987 del 10 giugno 1955 la costituzione delle Comunità era facol- 
tativa; poteva diventare obbligatoria, per i Comuni dissenzienti, 
solo qualora fosse stata richiesta da almeno tre quinti dei Comuni 
interessati e a patto che questi rappresentassero almeno la metà 
della superficie complessiva della zona. In base alla nuova legge, 
la costituzione delle Comunità montane è sempre obbligatoria 
ed è disposta in via generale con legge. La Comunità diventa 
dunque un ente necessario, componente essenziale di un disegno 
organizzativo in cui non può ormai più mancare. 

Diversa è anche la competenza alla delimitazione delle zone, 
che passa dalla commissione censuaria provinciale alla Regione 
e che va ora esercitata con legge. Si tratta di una novità non sol. 
tanto formale, che dice in realtà il diverso significato politico del- 
l'atto. Non senza ragione l’art. 3 della 1102 vuole che le delimita- - 
zioni eseguite ai sensi dell'art. 12 del D.P.R. n. 987 siano riadottate 
o corrette, con il fine precipuo — si idice — di individuare zone 
che consentano l’elaborazione e l'attuazione della programmazio- 
ne zonale. 

Altra importante novità è costituita dal fatto che la nuova 
legge non parla assolutamente più di consorzio. La dizione origi- 
naria che accoglieva ancora questa formula è stata anzi — com'è 
noto — volutamente abbandonata. Ovviamente la tentazione di 
considerare la comunità un consorzio rimane; abbiamo avuto 


(6) In questo senso l’articolo unico della legge reg. della Lombardia 
irene 1973 n. 24; nonché l'art. 11 della legge reg. del Veneto 27 marzo 
n 
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casi di rinvio di leggi regionali da parte del Governo, motivati con 
rilievi aventi il loro presupposto nella convinzione (erronea) che 
le Comunità montane siano ancora oggi consorzi (7). Ma lo stesso 
errore è stato fatto dalle Regioni quando, in ordine ai controlli 
sugli atti delle Comunità, si sono limitate a stabilire nelle proprie 
leggi quale sia l'organo competente al controllo (il Comitato re- 
gionale di cui all'art. 55 della legge 10 febbraio 1953 n. 62 o, più 
frequentemente, le sue Sezioni decentrate), senza nulla dire invece 
circa gli atti soggetti al controllo e circa le modalità di svolgi- 
mento del controllo medesimo: dando così per acquisito il prin- 
cipio che tutto ciò sia già regolato dall’art. 61 della stessa legge, 
ossia che le Comunità siano davvero consorzi. 

Se ciò non è — come sembra — le conseguenze sono note- 
voli. Prima della legge 1102, la definizione delle Comunità mon- 
tane in termini di consorzio rendeva loro applicabili, direttamente 
o indirettamente, tutte le norme della legge comunale e provin- 
ciale, grazie al rinvio contenuto nell’art. 165 del relativo testo 
unico, approvato con R.D. 3 marzo 1934 n. 383. Oggi, caduta quella 
definizione, il problema si capovolge. Le norme sui consorzi si 
applicano alle Comunità montane solo se è nella misura in cui 
vengono espressamente richiamate. E i richiami — come avrò mo- 
do di dire tra breve — non sono molti nelle leggi regionali istitu- 
tive delle Comunità; per giunta, se si eccettua il caso della Valle 
d'Aosta, del Veneto e della Provincia di Trento, non sono mai ri- 
chiami di portata generale (8). 

Ma la novità maggiore è probabilmente un'altra. In base al- 
l'articolo 13 del D.P.R. n. 987 del 1955, la Comunità montana 
veniva costituita per provvedere — come ogni altro consorzio — 
a «scopi» determinati: a quelli ivi singolarmente richiamati, 
nonché a quello, generale, di favorire il miglioramento tecnico ed 
economico dei territori montani. Si poteva allora discutere — e 
di fatto si è discusso — se questi scopi dovessero considerarsi 
compiti propri dei Comuni membri del consorzio o costituissero 
piuttosto fini primari della Comunità, in quanto entità nuova ri- 
spetto agli enti consorziati. Ma è certo che in un caso come nel. 
l’altro la Comunità nasceva per provvedere a proprie funzioni, 
seppur derivate. A seguito della legge 1102, appare chiaro viceversa 
che la Comunità montana non ha « funzioni » proprie, nello stesso 
senso in cui hanno funzioni proprie le Regioni da una parte, 


(7) V. ad es. quanto riportato su I/ :mnontanaro d’Italia, 1973, p. 347, 
a proposito del rinvio della legge reg. del Veneto. 

(8) Art. 24, legge reg. Valle d'Aosta 5 aprile 1973 n. 13; art. 10, legge 
reg. Veneto 27 marzo 1973 n. 11; art. 19, legge Provincia di Trento 7 di- 
cembre 1973 n. 62. 
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le Province e i Comuni dall'altra (art. 115 e 128 cost.). Nella legge 
infatti non vi è alcuna disposizione che parli di « funzioni » della 
Comunità. Si parla di suoi « fini istituzionali » (art. 6), ma non 
di funzioni. La contrapposizione, anzi, è nettissima, perché di 
funzioni la stessa legge torna a parlare, nel medesimo art. 6, 
allorché si riferisce ai Comuni. Si dice infatti che la Comunità 
può delegare « ad altri enti le realizzazioni (dei programmi di in- 
tervento) attinenti alle loro specifiche funzioni », come pure può 
assumere « funzioni proprie degli enti che la costituiscono quan- 
do sia dagli stessi delegata a svolgerle ». 

La Comunità montana ha in effetti come suo fine istituzionale 
non quello di esercitare funzioni, ma quello di redigere e attuare 
il piano di sviluppo economico-sociale della zona. Il piano dunque 
può interessare indifferentemente funzioni che appartengono allo 
Stato, alla Regione, alle Province, ai Comuni o ad altri enti. Il 
compito della Comunità non è quello di sostituirsi a tutti questi 
soggetti, ma quello di coordinare e promuovere lo svolgimento 
delle funzioni che già loro competono o che richiedono per poter 
essere svolte un ulteriore finanziamento, facendo sì che il loro 
espletamento parallelo raggiunga davvero, per tappe successive 
e programmate, ilo « sviluppo economico-sociale » della zona. La 
peculiarità vera della Comunità montana non sta dunque nelle 
funzioni, bensì nel modo dei propri interventi. 

A tutto questo va aggiunto un altro dato normativo offerto 
dalla legge 1102 e tale da confermare quanto ho sopra detto. Il 
penultimo comma dell'art. 5 dice che la Comunità montana può 
procedere alla redazione del proprio bilancio preventivo solo 
dopo aver ottenuto l’affidamento dello stanziamento annuale da 
parte della Regione; affidamento che segue a sua volta non solo 
l'approvazione del piano generale di sviluppo, ma anche la pre- 
sentazione da parte della Comunità entro il 30 settembre del 
programma stralcio da realizzare nell'anno immediatamente suc- 
cessivo. L’atto fondamentale, dunque, della vita amministrativa 
della Comunità è totalmente e istituzionalmente subordinato e 
condizionato dal piano e dalle sue scadenze. 

A questo punto non è difficile trarre qualche conclusione 
dall'analisi condotta. La Comunità montana esce dalla nuova 
legge con caratteristiche istituzionali ben diverse da quelle che 
si poteva essere indotti ad attribuirle in passato. Il suo ruolo 
si colloca tutto e solo in una logica di programmazione. La Co- 
munità non usurpa funzioni di alcuno; né ambisce situarsi, a 
fianco dei Comuni e delle Province, come autorità di governo, 
posta a governare interessi generali di una comunità ultracomu- 
nale e ultraprovinciale. Certo, la Comunità montana ha per sua 
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vocazione naturale quella di raccogliere e di operare la sintesi 
di interessi espressi da comunità territoriali aventi un raggio 
più vasto di quello comunale e provinciale; ma il suo compito 
non è tanto quello di soddisfarli direttamente, mediante strumenti 
giuridici ed economici propri, quanto quello di inserirne la rile- 
vazione e il soddisfacimento in un processo di programma, che 
può mettere capo, per quanto attiene al momento decisionale, 
alla Regione o anche allo Stato (9). 

Se fosse altrimenti, non si capirebbe perché le uniche due 
competenze espressamente attribuite ‘dalla legge 1102 alle Comu- 
nità montane siano quelle del piano di sviluppo e del piano ur- 
banistico: ossia due competenze che si traducono entrambe in 
atti programmatori soggetti all'approvazione della Regione, cioè 
a un controllo non certo di solo legittimità, ma anche di merito, 
nel senso più ampio del termine, ben al di là dunque del control. 
lo di merito previsto dall'art. 130 della Costituzione. 

Né si capirebbe, se fosse altrimenti, perché mai talune Re- 
gioni abbiano voluto inserire nella Giunta o Comitato esecutivo 
della Comunità anche rappresentanti ‘della minoranza; se i com- 
piti dell'organo fossero di governo, ciò sarebbe contradditorio 
e inaccettabile. 

Né varrebbe replicare che la Comunità non ha solo il com- 
pito di redigere il piano, ma anche quello di darvi attuazione. 
Ciò è esatto, ma va inteso nell'unico significato possibile con 
quanto dice la stessa legge 1102, ossia nel senso che spetta alla 
Comunità predisporre e attuare quei « programmi d'intervento » 
(art. 6) che sono necessari per la realizzazione del piano generale 
di sviluppo e dei piani annuali. Alla Comunità compete cioè 
trasmettere le direttive espresse dal programma alle azioni di 
produzione dei servizi collettivi, controllando, con mezzi ade- 
guati al programma, lo svolgimento delle operazioni attuative 
del programma stesso. 

Tutto ciò è stato ben espresso, dalla dottrina più recente, 
pensando al futuro comprensorio, al quale dovrebbe far capo — è 
stato detto — un movimento di andata e un movimento di ri- 
torno, rispettivamente per quanto attiene alla preparazione e al- 
Ja attuazione del programma. In questo senso il comprensorio 
— ma noi possiamo dire sin d'ora la Comunità montana — di- 
viene un organismo che non ha altra vita all'infuori della dina- 
mica del programma (10). 


(9) In questo senso le proposte per il comprensorio di G. BERTI, 
Crisi e trasformazione delle amministrazioni locali, in Riv. trim. dir. pubbl., 
1973, p. 681 ss., spec. p. 704. 

(10) Ancora G. BERTI, op. e loc. citati. 
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Soltanto in questa prospettiva si spiega, del resto, un fatto 
che resterebbe altrimenti inconcepibile. Malgrado l'importanza 
delle Comunità montane, la legge 1102 e le stesse leggi regionali 
che l'hanno seguita sono poverissime di disposizioni relative 
all’organizzazione e al funzionamento della nuova struttura. A 
colmare la lacuna talune leggi regionali contengono un rinvio 
alle norme in vigore per i Comuni e loro consorzi; ma si tratta 
quasi sempre di rinvii parziali, limitati cioè alle norme in materia 
di finanza e contabilità (11), o a quelle per la convocazione e il 
funzionamento dell'assemblea (12). In molte Regioni la legge 
omette viceversa qualunque rinvio ed altre normative pur aste- 
nendosi da ogni normazione compiuta della nuova struttura. 

Già dicevo all’inizio che ciò significa rottura di una tradizio- 
ne, sempre rispettata sinora nella legislazione italiana sugli enti 
locali, quella dell’uniformità, Ora siamo forse in grado di capire 
perché ciò è stato possibile proprio nel caso delle Comunità 
montane: si tratta di una struttura che non ha compiti di go- 
verno e che è interamente assorbita dal programma: per la quale 
«dunque non sorgono i problemi giuridici e istituzionali che sono 
propri di un comune o di una Provincia. 

Diventa facile intravvedere, a questo punto, come la sorte 
della Comunità montana dipenda in gran parte dal successo che 
avrà, a livello nazionale e a livello regionale, il metodo della 
programmazione, Artefici principali del loro futuro saranno 
quindi non tanto le Comunità montane in se stesse, quanto lo 
Stato e la Regione da una parte e i Comuni dall'altra. Toccherà 
infatti a tutti questi enti creare le condizioni perché la Comunità 
montana possa collocarsi nel ruolo che le è stato assegnato. 

Ho detto lo Stato e la Regione, anzitutto; giacché è evidente 
che in primo luogo compete ad essi strutturare l’esercizio delle 
loro funzioni in modo tale da rendere non solo possibile ma 
conveniente ed appetibile l'intervento programmatorio della 
Comunità montana. Si può fare un solo esempio, traendolo dalla 
stessa legge 1102. 

Nell’art. 5 si dice che il piano di sviluppo deve indicare, tra 
l’altro, la « misura degli incentivi a favore degli operatori pub- 
blici e privati ai sensi delle disposizioni regionali e nazionali ». 
È chiaro dunque che tali disposizioni devono lasciare arbitra la 
Comunità di stabilire in concreto la misura degli incentivi, sia 
pure entro i limiti massimi fissati dalla legge. Ma trattandosi di 


(11) Art. 24 legge reg. Emilia-Romagna 17 agosto 1973 n. 30; art. 19 
legge reg. Lazio 2 maggio 1973 n. 16. 
(12) Art. 7 legge reg. Friuli-Venezia Giulia 4 maggio 1973 n. 29. 
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incentivi è poco probabile che una Comunità non li accolga nella 
misura massima consentita, se contemporaneamente non le è 
dato di utilizzare altrimenti le somme non impiegate concedendo 
quegli incentivi in una misura inferiore. 

Non solo. Ma lo stesso contenuto del piano può variare 
considerevolmente, comprendendo tutti o soltanto alcuni dei set- 
tori interessati allo sviluppo economico-sociale della zona. L'art. 5 
usa al riguardo formule necessariamente generiche, parlando di 
« settori economici, produttivi, sociali e dei servizi » e poco oltre 
di « investimenti atti a valorizzare le risorse attuali e potenziali 
della zona ». Senonché è evidente che il piano di sviluppo in tanto 
si giustifica in quanto Stato e Regione non solo abbandonino 
definitivamente il sistema dell'intervento occasionale ed episodico, 
deciso di volta in volta in risposta alle pressioni provenienti dai 
più diversi interessi, con conseguente dispersione delle risorse 
in mille rivoli, ma rinuncino anche a ogni tipo di programma- 
zione meramente settoriale, che sia fatta al di fuori di un quadro 
generale di sviluppo. Spetta pertanto allo Stato e alla Regione, 
ciascuno per la parte di propria competenza, far confluire altresì 
a livello di Comunità montana le scelte programmatorie che in- 
teressano tutti i settori essenziali allo sviluppo economico-sociale 
della zona. Se ciò non avviene, il rischio è che il piano di svilup- 
po non serva, 0, peggio, rimanga asservito esso stesso-a opzioni 
fatte più o meno consapevolmente in altra sede e ad altri fini. 

Ma la necessità per lo Stato e per la Regione di fare spazio 
al piano di sviluppo della Comunità nasce anche da un'altra 
considerazione. Nel momento in cui si decide di procedere unita- 
riamente alla programmazione economico-sociale e a quella del 
territorio, diventa palese che tanto l'una quanto l'altra devono 
muovere da una rilevazione e da una conoscenza puntuale delle 
caratteristiche reali di ciascuna zona. Anche questo è un punto 
che emerge chiarissimo dalla legge 1102. Vi si dice che « il piano 
di sviluppo, partendo da un esame conoscitivo della realtà della 
zona, tenendo conto anche degli strumenti urbanistici esistenti 
a livello comunale o intercomunale e dell'eventuale piano gene- 
rale di bonifica montana, dovrà prevedere le concrete possibilità 
di sviluppo nei vari settori economici, produttivi, sociali e dei 
servizi » e che «a tale scopo dovrà indicare il tipo, la localizza- 
zione e il presumibile costo degli investimenti... » (articolo 5, se- 
condo comma). È necessario, dunque, che gli interventi dello Sta- 
to e della Regione siano costruiti in modo da rendere possibile 
il loro adeguamento alla realtà locale, in un quadro programma- 
torio generale che tenga conto di tutti gli interessi che emer- 
gono a livello sovracomunale. Ebbene, il ruolo della Comunità 
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Montana sta proprio qui e potrà realizzarsi nella misura in cui 
Stato e Regione adegueranno ad esso i propri interventi. 

Ma il successo delle Comunità montane dipende — già lo 
dicevo — anche dai Comuni. Spetta ad essi dare prova in questo 
momento di realismo, rendendosi conto che nella realtà attuale 
della vita amministrativa locale sarebbe vano e sterile appellarsi 
ancora al principio dell'autonomia, per chiudersi di fronte a ogni 
forma di programmazione che superi i confini del loro territorio. 
La prospettiva più avveduta e lungimirante per i Comuni è pro- 
prio l’opposta. È quella di trovare il modo per inserirsi a livello 
territoriale maggiore, onde rendere quanto più è possibile « de- 
mocratica » la pianificazione che a quei livelli s'impone. La co- 
munità montana offre un'occasione forse unica perché questo 
avvenga e non sono pochi i Comuni che lo hanno ormai avvertito. 
In questa prospettiva anche l'ipotesi di una delega del basso verso 
l'alto, l'ipotesi cioè che la Comunità svolga per delega funzioni 
proprie dei Comuni, non è da guardare con diffidenza. Una delega 
siffatta non sottrae nulla al Comune, per quanto attiene al suo 
ruolo di autorità di governo; vuol essere soltanto la conseguenza 
della messa a disposizione dei singoli Comuni di strutture della 
Comunità — per lo più aziende — in grado di produrre e prestare 
servizi, V'è da chiedersi anzi se in prospettiva proprio la possi- 
bilità della delega alla Comunità non possa essere motivo per 
recuperare ai Comuni servizi ed attività che già sono cadute, o 
rischiano presto di cadere, dalla sfera delle loro attribuzioni. 
Anche i Comuni sono dunque interessati alla istituzione di un 
ente come la Comunità, in grado di essere non un antagonista, 
ma un aliud rispetto a loro. 

Posso chiudere così questa relazione. Appare chiaro ormai 
che gli interrogativi solitamente proposti attorno alla natura 
giuridica delle Comunità montane e da me ripresi all’inizio della 
relazione, non hanno alcun senso. Le categorie di ente autonomo, 
di ente territoriale o di ente funzionale non si applicano alla Co- 
munità montana perché esse non è nulla di tutto questo. Anche 
la formula di ente « intermedio » è ambigua, perché può far pen- 
sare che la Comunità montana si collochi a metà strada ma sulla 
stessa linea dei Comuni e delle Province; il che non è. Si può 
considerarla compresa invece tra gli « enti locali » agli effetti degli 
articoli 118 e 130 Costituzione. Ma con questo si è detto ancora 
poco, anzi nulla, sulla sua natura, giacché recenti vicende sono 
valse a dimostrare che la categoria degli enti locali non è affatto 
una categoria omogenea (13). 


(13) Cfr. in proposito OrsI BATTAGLINI e SoRACE, Contributo alla indi- 
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La Comunità montana resta dunque un ente totalmente nuo- 
vo, che trova il suo significato solo nella logica della program- 
mazione applicata a livello della vita amministrativa locale. Ap- 
partiene dunque a quelli che sono stati chiamati i « nuovi oriz- 
zonti » delle autonomie locali, orizzonti ai quali peraltro conduce 
necessariamente oggi la tecnica della programmazione. Già si è 
detto che, applicata come tecnica ordinaria per lo svolgimento 
di attività amministrative, la programmazione ha in sé attitudini 
rivoluzionarie, in quanto è per suo mezzo che autonomie locali 
e attività dello Stato potrebbero alla fine comporsi in dialettiche 
non antagoniste, ma parallele (14). 

Se la Comunità montana riuscirà a tanto, è presto per dire. 
Non è troppo presto, invece, per intravvedere sin d'ora che al 
successo di questa nuova figura è legato verosimilmente il fu- 
turo di tutte le autonomie locali. La situazione di crisi che attra- 
versano oggi, per i più svariati motivi, Comuni e Province, ha 
indotto recentemente taluni studiosi ed osservatori a un'analisi 
spietata e crudele della situazione reale dei Comuni. Si è detto 
che in Italia l'autonomia comunale non è mai esistita; che è stata 
una voce della dottrina, non una realtà; che i Comuni non hanno 
alcuna funzione propria, non hanno autosufficienza economica, 
né poteri decisionali esclusivi in ordine ai servizi che erogano; 
che sono condizionati in tutto e che, in ultima istanza, sono sol- 
tanto degli enti esponenziali generici delle collettività locali. La 
conseguenza che si vuol trarre è che occorre una radicale revi- 
sione della posizione organizzatoria dei Comuni e che Ila nozione 
di autonomia locale può riavere un suo significato solo se ven- 
gono decentrate ai Comuni funzioni che siano esclusivamente 
loro (15). 

La dottrina più attenta ha già risposto che ciò è possibile 
solo a una condizione: che si adotti anche in Italia la soluzione 
studiata e proposta in Inghilterra: quella di abolire tutti i poteri 
locali esistenti e di istituire in loro vece dei « grandi organismi » 
che concentrino il massimo possibile delle attribuzioni oggi sud- 
divise tra molti enti, organi e uffici locali e che abbiano una 
dimensione demografica minima di 250 mila abitanti (16). 


viduazione degli ‘altri enti locali’ di cui all'art. 57 dello statuto toscano 
e all'art. 118 della Costituzione, in Foro amm.vo, 1971, IXI, pp. 550 e ss. 

(14) In questo senso la sintesi della tesi di G. BERTI, fatta da M.S. 
GIANNINI, Enti locali territoriali e programmazione, in Riv. trim. dir. pubbl., 
1973, pp. 198-199. E DA È 

(15) S. Cassese, Tendenze dei poteri locali in Italia, in Riv. trim. dir. 
pubbl., 1973, p. 283 e ss. . 3 gp ) 

(16) M.S. GranNINI, Enti locali territoriali e programmazione, cit., 
p. 212 ss. 
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Nella situazione italiana presente una proposta di tal genere 
non è certo realizzabile così com'è formulata. Ma essa conferma 
che la strada per uscire dalla crisi che oggi travaglia le autono- 
mie locali passa probabilmente anche attraverso la istituzione di 
una struttura nuova in grado di assolvere a livello appropriato 
a quel ruolo programmatorio che è impensabile possa essere 
svolto dai Comuni attuali. È ben possibile che questa strada porti 
a una nozione di autonomia locale diversa da quella propria 
dello Stato liberale: una nozione in cui l'accento cade non più 
sugli aspetti istituzionali e formali degli enti, ma piuttosto sui 
momenti dinamici e articolati del procedimento o, se si prefe- 
risce, nel farsi e nell’attuarsi delle scelte di piano. 

Del resto, val la pena di ricordare che la costituzione ha in- 
cluso tra i suoi « principi fondamentali » non questa o quella 
forma di autonomia locale, ma le autonomie locali nel loro in- 
sieme con tutta la carica inventiva e le articolazioni che esse 
possono esprimere. 

La Comunità montana può costituire dunque il banco di 
prova di questa nuova dimensione dell'autonomia locale. E può 
essere l'occasione per fare della programmazione una tecnica che 
non solo non è ostile alle autonomie, ma che può restituire loro 
significato e vitalità. Si dirà che è un compito arduo, questo, c 
tale da superare le possibilità naturali delle Comunità. Non lo 
penso. 

Con la legge del 1971 il legislatore ha mostrato di avere una 
concezione della montagna tutta diversa dal passato. Ricordiamo 
le tappe precedenti. Fino alla legge 991 del 1952 la montagna è 
venuta in considerazione come oggetto meritevole di essere par- 
ticolarmente tutelato e salvaguardato mediante opere di compe- 
tenza dello Stato e di competenza dei privati. Con le norme sul 
decentramento amministrativo del 1955 e in particolare con la 
prima costituzione delle comunità, la montagna è diventata occa- 
sione per forme stabili di collaborazione intercomunale. Con la 
nuova legge la 1102 la montagna si è fatta adulta. È divenuta essa 
stessa soggetto responsabile in prima persona attraverso le sue 
popolazioni del proprio sviluppo economico sociale. 

Le premesse normative perché le comunità montane possano 
assolvere con dignità il loro ruolo sono dunque tutte presenti. 
Allo Stato e alle Regioni, da una parte, ai Comuni dall’altra, 
spetta creare anche le necessarie condizioni di fatto. 
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IL PIANO DI SVILUPPO 
DELLA COMUNITA’ MONTANA 


Linee fondamentali per la sua impostazione 


Relazione del Prof. Umberto Bagnaresi 


1. Il piano di sviluppo delle Comunità montane e la program- 
mazione regionale e nazionale 


L'argomento che ci è stato affidato richiede alcune considera- 
zioni preliminari volte a definire i limiti ed il contenuto, ancora 
incerti. Infatti, il « piano di sviluppo » delle Comunità montane 
rappresenta per tanti aspetti un documento nuovo, da adattarsi 
ad una grande varietà di situazioni quali il territorio montano del 
nostro paese presenta, e che si inserisce in un contesto program- 
matico generale non ancora ben definito. 

È innanzitutto opportuno ricordare che la nuova legge per 
la montagna, introducendo il concetto di « zona omogenea » ha 
inteso riconoscere la rilevanza delle diverse realtà territoriali ai 
fini della determinazione delle azioni di sviluppo intersettoriale e 
globale, e dei relativi strumenti di autonoma e decentrata gestio- 
ne: le Comunità montane. La legge rifiuta quindi totalmente la 
vecchia concezione basata su scelte condotte dall'alto, con criteri 
dirigistici e generalizzati su tutto il territorio nazionale. La deli- 
mitazione delle zone omogenee attuata dalle Regioni, d'intesa con 
i Comuni interessati, e il coordinamento delle azioni di sviluppo 
nell’ambito regionale, se giustamente interpretati, confermano — 
a nostro parere — la volontà del legislatore di assicurare una 
stretta aderenza tra le «direttrici » dello sviluppo e le singole 
realtà e potenzialità fisiche, economiche, sociali ed anche politico- 
amministrative di ogni zona elementare. 
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Da ciò consegue la convenienza, sottolineata da molti, di la- 
sciare un'ampio spazio alle singole Comunità nell’elaborazione dei 
rispettivi piani di sviluppo, spesso vincolati a particolari situazio- 
ni locali o a diverse priorità connesse al quadro generale di svi- 
luppo di ogni Regione. Ma questa libertà deve in ogni caso tro- 
vare due principali momenti di disciplina: uno a livello regionale 
e un altro a livello nazionale. 

Il primo consegue alla necessità, da parte delle singole Re- 
gioni, di disporre di una pianificazione elementare condotta con 
criteri e metodi uniformi, onde poterne cogliere alcuni fondamen- 
tali elementi di sintesi, utili alla formulazione e all’aggiornamento 
dei piani di riferimento e dei programmi regionali, ed anche per 
confrontare e raccordare tra loro le azioni di sviluppo proposte 
in ogni zona elementare montana e non montana. Ovviamente 
questa omogeneità diventa condizione essenziale per attuare con- 
cretamente quel principio generale della « partecipazione » che si 
intende instaurare nell’ambito di una programmazione moderna- 
mente e democraticamente intesa. 

Il secondo momento di disciplina trova il suo motivo nella 
necessità di disporre di un quadro costantemente aggiornato della 
situazione dei territori montani di tutto il paese — sia ai fini della 
programmazione nazionale che per i rapporti con gli altri paesi 
della Comunità Europea — che può essere correttamente dedotto 
solo dalla disponibilità e dall’omogeneità dei singoli apporti pro- 
grammatici regionali o zonali. Quest'ultima necessità è peraltro 
già chiaramente emersa durante la prima formulazione — in at- 
to — della Carta della Montagna e sarà sempre più evidente quan- 
do si dovranno affrontare periodici aggiornamenti ed ulteriori ap- 
profondimenti, secondo le intenzioni espresse dal Ministero Agri- 
coltura e Foreste. 

Purtroppo, mancano al riguardo sufficienti indicazioni a li- 
vello nazionale, mentre sono ancora troppo poche le Regioni che, 
attraverso particolari studi o direttive, hanno affrontato questo 
problema, proponendo alcune interessanti soluzioni per il coordi- 
namento generale dei piani di sviluppo nell’ambito provinciale e 
regionale, specialmente per uniformarne la metodologia. 

Questa disciplina non solo è condizione essenziale per attuare 
un corretto metodo di programmazione a vari livelli territoriali, 
ma per la montagna essa rappresenta anche il più valido mezzo 
per contrastare ed impedire quella permanente « vocazione » al- 
l'isolamento determinata non solo dall'ambiente fisico ma, pur- 
troppo, anche dal sussistere di alcune tendenze ad una male intesa 
ed anacronistica autonomia. L'isolamento programmatico, infat- 
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ti, porterebbe oggi alla emarginazione completa della montagna 
dal generale processo di sviluppo economico e sociale. 

Queste considerazioni ed esigenze di fondo ci conducono an- 
che a meglio definire i limiti e gli obiettivi principali della rela- 
zione, che possono riassumersi in una proposta di schema di base, 
o « guida » per l'elaborazione dei piani di sviluppo, tale da poter 
essere adattato alla singolarità di ogni zona elementare e, nel 
contempo, utile all’individuazione del necessario momento di rac- 
cordo e di sintesi col sistema programmatico regionale e nazio- 
nale. 


2. Caratteri distintivi del piano di sviluppo 


Chi conosce la varietà dell'ambiente montano, i diversi cri- 
teri che hanno guidato la ripartizione delle zone omogenee, le di- 
verse metodologie che già alcune Regioni intendono adottare nel- 
la compilazione dei quadri di riferimento e dei programmi regio- 
nali, la varietà stessa delle terminologie in uso nel campo della 
programmazione, può valutare con giustificato scetticismo questo 
tentativo. Ma la ricerca di un metodo e di un linguaggio fonda- 
mentalmente comuni merita ogni nostro sforzo, non solo per ali- 
mentare e dare concretezza alla programmazione regionale e na- 
zionale, attraverso una valida e democratica partecipazione della 
base, ma anche per non rendere in gran parte vana la fatica che 
ogni Comunità montana si accinge a compiere con lo studio, la 
discussione e l'approvazione del proprio piano di sviluppo. 

Questa ricerca può partire dal riconoscimento di alcune chia- 
re realtà ed esigenze di fondo comuni a tutta la montanga italia- 
na, su cui sia possibile ancorare alcuni principali criteri costitutivi 
del piano di sviluppo. 

A questo riguardo è bene ricondursi all’art. 44 della Costi- 
tuzione, di cui la nuova legge per la montagna rappresenta il più 
aggiornato adempimento. Esso stabilisce particolari provvedimen- 
ti per le zone montane, considerate nella loro sostanziale omoge- 
neità nei riguardi delle generali difficoltà che esse presentano — a 
differeneza di altri territori del nostro paese — per la vita e le at- 
tività umane. 

Ne consegue che, seppure la Comunità montana ed il relativo 
piano di sviluppo possono, sotto certi aspetti, rappresentare vali- 
di elementi per una proposta di sistema organico di programma- 
zione territoriale partecipata, estendibile a tutto il territorio na- 
zionale, non dobbiamo dimenticare che essi vanno pur sempre ri- 
feriti ad un territorio particolare e tale da esigere una diversa 
qualità ed un diverso regime di interventi da quelli normalmente 
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vigenti per tutto il territorio nazionale. Altrimenti non verrebbe 
soddisfatto il citato dettato costituzionale. 

La nuova legge per la montagna ci fornisce i principali ele- 
menti distintivi del piano di sviluppo delle Comunità montane. 
Innanzitutto esso è strettamente legato alle caratteristiche istitu- 
zionali delle Comunità, non riferibili ai consorzi di Comuni con va- 
rie finalità settoriali o di ordine generale. La Comunità montana 
assume invece la fisionomia di un ente nuovo, con singolari ed 
autonome facoltà programmatiche ed operative. Il piano della 
Comunità trova un diretto riferimento nelle direttive programma- 
tiche regionali, svolgendo un ruolo primario — per i compiti isti- 
tuzionali della stessa Comunità — di momento partecipativo glo- 
bale, articolato in zone elementari, all'azione generale di assetto 
e sviluppo di un territorio particolare della regione. 

Inoltre, Ja Comunità montana esprime in termini nuovi e mo- 
derni, nonché in altri spazi territoriali, quelle esigenze di solida- 
rietà e di cooperazione imposte spesso dalle caratteristiche e dalle 
difficoltà e dal tipo di risorse, proprie dell'ambiente montano, 
che portarono alla costituzione delle antiche comunità o di altre 
forme di gestione comune di beni e di servizi sociali: esigenze che 
oggi devono manifestarsi non più in una situazione di isolamento 
fisico, economico e sociale, ma in un rapporto di complementarietà 
e di armonica integrazione con altri territori limitrofi, montani e 
non montani. E nemmeno questa solidarietà e cooperazione pos- 
sono oggi realizzarsi nel solo settore agro-silvo-pastorale, ma van- 
no estese, in forme nuove, a tutti i settori economici di ogni zona 
omogenea. 

Questo ripetuto richiamo alla severità dell'ambiente — che 
ha imposto in passato e che impone tuttora un particolare tipo 
di rapporto tra i vari componenti della popolazione montana — 
ha una sua importanza, in quanto ancora oggi influisce sul tipo di 
partecipazione della popolazione alle linee di sviluppo della pro- 
pria zona. Infatti, se questa partecipazione è una costante neces- 
sità per ogni programmazione territoriale, per la montagna essa 
riveste aspetti di particolare essenzialità. Il piano della Comunità 
assume infatti il valore di un documento in cui tutta la popolazio- 
ne di ogni zona montana deve riconoscersi solidalmente nel rap- 
porto con la realtà dell'ambiente. 

Ne consegue che la conoscenza di questo ambiente deve di- 
ventare un importante obiettivo della Comunità, da’ attuarsi con 
la redazione del piano, e va estesa a tutte le principali componenti 
locali, ma principalmente a quelle che più vengono a condizionarè 
il quadro di vita e l’attività della popolazione locale. Così lo studio 
storico ed attuale della popolazione e delle attività da esse svolte 
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non può essere affrontato in modo isolato, ma va costantemente 
rapportato con le suddette componenti ambientali. 


3. Obiettivi e limiti attuali dei piani di sviluppo 


Gli artt. 2 e 5 della Legge 3-12-1971, n. 1102 indicano il con- 
tenuto essenziale e le finalità a cui devono attenersi tutti i piani 
pluriennali della Comunità: « prevedere le concrete possibilità di 
sviluppo dei vari settori economici, produttivi, sociali e dei servi- 
zi », partendo « da un esame conoscitivo delle realtà della zona ». 
Le previsioni dovranno indicare « il tipo, la localizzazione ed il 
presumibile costo degli investimenti atti a valorizzare le risorse 
attuali e potenziali della zona, la misura degli incentivi a favore 
degli operatori pubblici e privati » (art. 5 della legge citata). 

Il piano dovrà inoltre rendere possibile, nel quadro delle nor- 
me regionali, un suo eventuale aggiornamento e la sollecita pre- 
sentazione di « programmi stralcio » annuali. In attesa dell’appro- 
vazione dei piani le Regioni potranno autorizzare e finanziare ope- 
re sulla base di programmi presentati dalle Comunità. Quest’ul- 
tima facoltà trova un giusto limite nella legge regionale della Li- 
guria, che ammette la presentazione di richieste provvisorie di fi- 
nanziamento di opere solo entro il termine di un anno dalla data 
di costituzione della Comunità. 

Questi richiami legislativi ci portano ad altre importanti con- 
siderazioni volte a chiarire meglio gli obiettivi e la fisionomia dei 
piani delle Comunità. 

Innanzitutto è bene rilevare la preoccupazione del legislatore 
di mantenere le previsioni dei piani entro i limiti delle realtà e 
delle possibilità ambientali, confermando così l’importanza di una 
chiara lettura dell'ambiente naturale racchiuso in ogni zona omo- 
genea, o meglio, influente su ogni zona omogenea, il quale — in 
definitiva — viene a condizionare in modo assai rigido ogni pos- 
sibilità di sviluppo. A questi limiti vanno rapportate le infrastrut- 
ture fondamentali e l'ubicazione dei servizi e degli abitati, lo sfrut- 
tamento delle risorse, ecc., pena la progressiva degradazione del 
territorio e della sua stessa abitabilità, senza considerare i riflessi 
negativi di ordine idrogeologico e sociale sugli altri territori sot- 
tostanti o vicini. Riteniamo che a queste fondamentali esigenze 
vada ricondotto anche il significato del « piano urbanistico », da 
elaborarsi in armonia con le linee di programmazione della Co- 
munità, e citato nell'art. 7 della legge per la montagna, di cui an- 
cora molti Autori danno interpretazioni diverse, collegate o meno 
al piano di assetto territoriale della legge urbanistica del 1952. 

In secondo luogo il legislatore si preoccupa di dare concre- 
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tezza alle previsioni del piano, richiedendo ad esso anche indica- 
zioni operative. Per questo aspetto il piano di sviluppo economico 
e sociale della Comunità si inserisce con una certa difficoltà nei 
più recenti sistemi e nella nuova terminologia proposti per la pro- 
grammazione nazionale, regionale e zonale. 

Per il suo carattere essenzialmente informativo, diagnostico, 
propositivo, il piano di sviluppo potrebbe rientrare nella catego- 
ria dei documenti aventi valore di « quadro di riferimento », men- 
tre per i suoi espliciti contenuti operativi — indicati dalla legge — 
potrebbe essere classificato anche nella categoria in cui ricadono, 
a livello nazionale, le « azioni programmatiche » ed «i piani an- 
nuali ». Per alcuni Studiosi il valore operativo del piano di svilup- 
po rimane tuttora incerto, anche per l’attuale carenza del neces- 
sario riferimento ad un quadro programmatico regionale, con 
cui non solo devono confrontarsi le ipotesi di sviluppo, ma a cui 
anche devono conformarsi i conseguenti impegni di azione. Abbia- 
mo già visto che il piano di sviluppo della Comunità montana deve 
rappresentare — nei suoi momenti informativi, propositivi e coor- 
dinatori — un apporto diretto e necessario per la corretta formu- 
lazione e per l'aggiornamento della programmazione regionale e 
quindi, anche, nazionale. Per il suo valore globale, il piano 
non potrà approfondirsi in quelle materie altamente specializzate, 
di non facile gestione diretta da parte delle Comunità, ma dovrà 
spesso limitarsi ad impartire direttive di aggiornamento e ‘di coor- 
dinamento, Tra l’altro, il piano non può riferirsi alle sole modeste 
disponibilità indicate nell’art. 15 della legge e, anche contando sui 
finanziamenti più cospicui previsti nell'art. 16 della legge, è neces- 
sario tenere comunque conto ‘degli apporti ordinari, settoriali, fi- 
nanziari ed operativi regionali e nazionali. Non si deve poi dimen- 
ticare che alcune materie fondamentali per lo sviluppo delle zone 
montane, quali ad esempio la conservazione del suolo e la prote- 
zione della natura, ecc. non sono state trasferite alla competenza 
regionale, anche se il piano dovrà necessariamente coinvolgere 
questi settori, essenziali per lo sviluppo delle zone montane. 

L’art. 5 della legge lascia chiaramente spazio ad altri pia- 
ni settoriali di intervento, quali il piano di bonifica montana, 
i piani regolatori e di fabbricazione, che devono adeguarsi al 
piano della Comunità e di cui la Comunità stessa deve tenere 
conto nella formulazione del suo piano. 

D'altra parte abbiamo visto che la legge 1102 stabilisce chia- 
ramente che il piano deve indicare « il tipo, la localizzazione, ed il 
presumibile costo degli investimenti » necessari allo sviluppo della 
zona omogenea. Per tale motivo il piano della Comunità sembra 
assumere anche un significato operativo caratteristico dei piani 
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zonali o settoriali di intervento, resi esecutivi attraverso la « con- 
trattazione » con i diretti interessati, siano essi organismi pubblici 
che imprese private. 

Senza volerci addentrare in questo argomento, che ci porte- 
rebbe molto lontano dal tema, riteniamo di poter affermare la ri- 
levanza e l’indubbio valore programmatico generale, informativo, 
propositivo e coordinatore del piano di sviluppo, anche nei riguar- 
di dei piani settoriali — propositivi ed esecutivi — riferentisi in 
tutto od in parte al territorio della Comunità, gestiti da altri or- 
ganismi o anche dalle stesse Comunità attraverso servizi autonomi. 

Ai « programmi stralcio annuali » o « ai piani annuali d’in- 
tervento » finanziati dagli Organi regionali direttamente alle Co- 
munità è invece giusto conferire un valore strettamente operati- 
vo, anche se attuati dalle Comunità parzialmente o totalmente at- 
traverso deleghe rilasciate « di volta in volta » (art. 6 della legge) 
ad altri Enti. Questi piani o programmi annuali rivestono poi una 
importanza particolare, in quanto sulla loro base dovrà impostar- 
si il bilancio della Comunità. 

Di conseguenza, mentre il ruolo programmatico e coordinato- 
re delle Comunità nei riguardi di tutte le azioni volte alla tutela 
ed allo sviluppo della zona elementare assume il carattere di vero 
e proprio « governo » del territorio, il suo ruolo operativo può in- 
vece manifestarsi in modo diverso, a seconda dei finanziamenti 
direttamente erogati, della organizzazione tecnica ed esecutiva del- 
le Comunità stesse, dell’esistenza o meno di strumenti operativi 
settoriali che operano nella zona, delle esigenze ed opportunità ca- 
ratteristiche di ogni zona od ogni settore. 

La Comunità montana dovrà quindi promuovere due momen- 
ti di partecipazione o di consultazione della popolazione e degli 
strumenti interessati: il primo per l'elaborazione del piano plu- 
riennale ed il secondo — che assumerà anche forme di « contrat- 
tazione » — per la formulazione ed attuazione dei programmi an- 
nuali di intervento. 

Questa interpretazione del piano pluriennale e dei piani an- 
nuali d'intervento mette in evidenza una necessaria duplice fun- 
zione della Comunità e corrisponde inoltre alla varietà delle esi- 
genze locali e lascia un largo margine di libertà e di elasticità pro- 
grammatica ed operativa alle Comunità montane, permettendo nel 
contempo — a seconda delle situazioni e necessità locali — l’ap- 
porto coordinato di strumenti specializzati settoriali allo sviluppo 
di ogni zona omogenea. 

Un'altra importante disposizione è quella stabilita nell'art. 19 
della legge nazionale che autorizza le Regioni a finanziare « ope- 
re ed interventi » sulla base di programmi provvisori presentati 
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dalle Comuntà, in attesa della preparazione dei piani di sviluppo. 
Ciò può permettere — entro certi limiti — di attendere la formu- 
lazione dei piani di riferimento regionali a cui devono necessaria- 
mente rapportarsi i piani di sviluppo delle Comunità, senza che 
ciò sia causa di lacune operative. Ma ovviamente tale disposizione 
transitoria deve trovare un chiaro limite di tempo, che la Regione 
ligure ha fissato — come si è detto — in un anno. 

Minore importanza, quindi, sembra assumere in questo mo- 
mento la ricerca approfondita di ipotesi operative a troppo lunga 
scadenza, concretamente individuabili solo nell’ambito di un de- 
finito quadro programmatico regionale e attraverso la rielabora- 
zione periodica del piano. Le leggi regionali hanno generalmente 
fissato in cinque anni la durata del piano, intendendo così realiz- 
zare un giusto coordinamento temporale tra pianificazione zonale, 
regionale e nazionale, promuovendo anche un particolare impegno 
delle amministrazioni in carica e nel contempo facilitando l’ag- 
giornamento periodico del piano. 


4. Il piano di sviluppo, il piano di bonifica montana ed il piano 
urbanistico 


Un'attenzione particolare meritano « il piano di bonifica mon- 
tana » ed il « piano urbanistico » dell’art. 7 della legge, nonché 
« gli strumenti urbanistici esistenti a livello comunale ed interco- 
munale », nelle loro connessioni con il piano della Comunità. La 
loro citazione nel testo nella nuova legge deriva dall’importanza 
che essi assumono nei riguardi della conservazione e della tutela 
del territorio. Essi mantengono nel nuovo quadro programmatico 
ed operativo una certa autonomia sostanziale, collegata a preesi- 
stenti e complessi apparati legislativi e strumentali od a particola- 
ri esigenze territoriali. Per quanto riguarda i piani di bonifica 
montana, la legge si preoccupa innanzitutto di coordinare le in- 
dicazioni con quelle espresse dal piano di sviluppo della Comunità 
e con « l'eventuale piano urbanistico », lasciando indeterminato 
il momento operativo della bonifica che può trovare, a seconda 
delle caratteristiche dell'ambiente o della locale esistenza o meno 
di strumenti specifici, diverse modalità d’attuazione o più ampi 
riferimenti territoriali connessi alla morfologia del territorio clas- 
sificato. 

In proposito è interessante segnalare che la Giunta regionale 
dell’Emilia-Romagna ha proposto in un recente disegno di legge 
di demandare la predisposizione dei programmi di bonifica al- 
le Comunità montane, con l’apporto dei Consorzi di bonifica” 
convenientemente adeguati alla nuova realtà economica e so- 
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ciale, come organismi attraverso i quali si manifestano le esi- 
genze e si realizza l’autodisciplina delle categorie più interessate. 
Questa proposta, volta a meglio collegare le azioni della bonifica 
montana con le direttive generali di sviluppo del territorio elabo- 
rate dalla Comunità, ha trovato l'adesione di massima, salvo al- 
cune raccomandazioni, della locale Delegazione regionale dell’U.N. 
C.E.M. 

Sul significato e sulla collocazione programmatica dell’« even- 
tuale piano urbanistico » gli esperti non sono molto concordi. 

Riteniamo, per quanto interessa la presente relazione, di po- 
ter esprimere l'opinione che il « piano urbanistico » della Comu- 
nità debba considerarsi in ogni caso come documento necessaria- 
mente (e non eventualmente) conseguente al piano di sviluppo, 
volto a tradurre in chiave urbanistica le constatazioni e le ipotesi 
contenute in quest'ultimo, con particolare attenzione all'assetto 
territoriale e alla tutela dell'ambiente. Infatti, del piano urbanisti- 
co si deve « tenere conto nella redazione dei piani generali di bo- 
nifica, dei piani regolatori e dei piani di fabbricazione » dei Co- 
muni. In definitiva questi collegamenti permettono, se accorta- 
mente utilizzati, di avviare nelle zone più vive della nostra monta- 
gna una nuova politica urbanistica, globale e coordinata, in armo- 
nia sia con le locali risorse produttive, paesaggistiche, storiche, tu- 
ristiche, sia con le inderogabili esigenze di conservazione del suolo. 


5. Contenuti generali del piano di sviluppo 


Le considerazioni generali fin qui svolte ci permettono di pun- 
tualizzare alcuni contenuti essenziali ed alcuni criteri metodologici 
di base del piano di sviluppo poliennale. 

Innanzitutto possiamo ripartire il piano in due parti princi- 
pali: una relativa a fattori costanti nel tempo, suscettibile solo 
di eventuali approfondimenti o aggiornamenti; un'altra relativa 
a fattori variabili, suscettibili invece di modificazioni, o adatta- 
menti, successivi e periodici, anche in relazione al variare degli 
obettivi del quadro programmatico regionale ed alla valutazione 
dei risultati conseguenti. 

Nella prima parte ricadono gli argomenti « informativi » del 
piano: cioè la descrizione delle caratteristiche principali dell’am- 
biente naturale — nei suoi aspetti « negativi » (condizionamenti 
all'attività umana) e « positivi » (beni connessi all'ambiente natu- 
rale) — e dell'ambiente storico-culturale, nonché delle caratteri- 
stiche demografiche, della situazione generale economica e sociale, 
degli insediamenti dello stato delle infrastrutture e dei servizi so- 
ciali, dei rapporti della zona considerata con altri territori, delle 
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tendenze spontanee in atto, ecc. In definitiva, la prima parte del 
piano deve essere una « fotografia » ragionata sia dell'ambiente na- 
turale sia della situazione umana e del rapporto tra uomo e am- 
biente, con un breve commento sui precedenti storici che l’hanno 
determinata e con una chiara rappresentazione delle tendenze 
spontanee. 

La seconda parte comprende gli elementi « propositivi » del 
piano, e cioè la ricerca di ipotesi per nuovi e più stabili equilibri 
tra popolazione ed ambiente, e le conseguenti proposte program- 
matiche di razionale sfruttamento e di valorizzazione delle riserse 
disponibili, di riassetto generale fisico, economico e sociale del ter- 
ritorio nel quadro delle ipotesi prescelte. Questa parte dovrà con- 
tenere anche il primo elenco di « proposte operative » a breve ter- 
mine, nonché le proposte di coordinamento e di aggiornamento di 
eventuali altri programmi settoriali o comprensoriali vigenti e in- 
teressanti la zona omogenea. 


Nell’affrontare l'elaborazione del piano, non dobbiamo dimen- 
ticare che esso assume una particolare importanza perché rap- 
presenta sostanzialmente il primo apporto informativo periferico 
— di contenuto globale — alla programmazione regionale e na- 
zionale, e perché con esso si deve « innescare » una nuova ed orga- 
nica partecipazione della popolazione montana. Nel contempo dob- 
ziamo però tenere presente che si tratta di elaborare il « primo » 
piano di sviluppo, suscettibile di successivi miglioramenti e di ag- 
giustamenti anche attraverso i programmi annuali, come indica 
l’art. 5 della legge n. 1102. 

Gran parte dell’efficacia partecipativa ed operativa del piano 
dipenderà dalla scelta dei criteri per la sua elaborazione e dalle 
modalità della sua divulgazione e della sua discussione, che do- 
vranno essere ispirati alla massima chiarezza, semplicità e cre- 
dibilità. 

Anche a causa del breve periodo a disposizione per la prima 
presentazione del piano, non si devono tanto affrontare studi nuo- 
vi, complessi o particolareggiati — che potranno, se necessario, 
essere sviluppati in seguito — quanto compiere innanzitutto un 
primo accurato vaglio e coordinamento del materiale già esisten- 
te, contenuto in piani settoriali, pubblicazioni, rilievi statistici, 
censimenti, ecc. già disponibili. Da segnalare in proposito le otti- 
me iniziative delle Regioni della Lombardia e dell'Emilia-Roma- 
gna, che hanno già messo a disposizione delle Comunità montane 
delle vere e proprie « guide » per l’elaborazione dei piani di svi- 
luppo, in cui vengono anche indicate le fonti per il reperimento dei 
dati, i criteri fondamentali per una loro uniforme elaborazione, 
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gli elementi cartografici di base, ecc. (ved. bibliografia). Dovrebbe 
comunque essere largamente utilizzato il patrimonio di tecnici esi- 
stente presso organismi già operanti nel territorio (uffici tecnici de- 
gli Enti locali, Ispettorati, Consorzi ed Aziende forestali, Consorzi 
di bonifica montana, Enti di sviluppo, ecc.) attraverso l’istituzione 
{da alcune Regioni resa obbligatoria) di un ufficio di raccordo o 
« ufficio di piano » 0 « comitato tecnico » o « comitato consulti- 
vo » nel cui ambito siano rappresentati adeguatamente gli Enti 
operanti nella zona omogenea e siano chiamati ad operare tecnici 
specializzati, a seconda delle necessità. Nell’elaborazione del pia- 
no i nuovi studi e ricerche dovrebbero limitarsi a quegli argomenti 
di notevole importanza di cui non siano disponibili dati sufficienti 
ed aggiornati. Molte Comunità montane potranno avvalersi degli 
« studi preliminari al piano di sviluppo » finanziati dal Ministero 
a comunità da tempo costituite, ai sensi della legge n. 1034 del di- 
cembre 1970. 

A questo proposito è necessario che le Regioni provvedano 
quanto prima a indicare l’entità del finanziamento disponibile per 
ciascuna Comunità per la redazione dei piani di sviluppo. 

L'art. 15 della legge n. 1102 prevede che si possano finanziare 
con il fondo speciale di L. 86 miliardi « l'elaborazione », oltre che 
l'attuazione, dei piani di sviluppo. Analoga possibilità è prevista 
per i fondi di competenza del C.I.P.E. indicati nel successivo art. 
16 della legge. i 

Il costo delle ricerche e delle indagini potrà per alcune Co- 
munità raggiungere cifre notevoli, non affrontabili facilmente con 
i fondi già precisati nell'art. 15 della legge, con cui — tra l'altro — 
dovranno realizzarsi le prime opere della Comunità. Il problema 
assume una particolare gravità ed urgenza, e alla sua soluzione 
è legata la possibilità o meno di avviare l’attività delle Comunità 
montane su basi programmatiche organiche e serie. Per tale mo- 
tivo riteniamo spetti alle singole Regioni assumere i provvedi- 
menti più opportuni per assicurare quanto prima alle Comunità 
le dotazioni finanziarie necessarie per la redazione dei piani. 


6. La parte informativa del piano di sviluppo 


Possiamo ripartire la parte « informativa » del piano in quat- 
tro capitoli principali: « l'ambiente naturale », « l’ambiente sto- 
rico-culturale », « l’ambiente sociale ed economico, i servizi, le in- 
frastrutture e gli insediamenti » ed, infine, « i piani ed i programmi 
in atto ». 

I primi due argomenti presentano caratteristiche particolari: 
essi infatti si riferiscono a « dati fissi » sia nei loro riflessi condi- 
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zionanti l’attività umana (ad esempio l’asperità dei terreni della 
zona omogenea) sia nella loro espressione di beni unici ed irri- 
producibili, la cui utilizzazione deve coincidere inderogabilmente 
con la loro conservazione e quindi non può essere attuata in modo 
indiscriminato e distruttivo. 

Abbiamo più volte rilevato l'importanza che deve assumere nel 
piano di sviluppo della Comunità l'illustrazione delle componenti 
naturali della zona omogenea, come condizione indispensabile per 
individuare con correttezza le azioni volte ad assicurare ed a pro- 
muovere un razionale sfruttamento delle risorse nell'equilibrio 
ecologico, a favorire l’armonico collegamento della zona in esame 
con gli altri territori ed a determinare un soddisfacente livello 
di vita della popolazione. Infatti, l'ambiente naturale montano 
condiziona variamente l’attività e la vita dell'uomo, ma contiene 
anche risorse spesso ancora poco conosciute che possono rappre- 
sentare le basi di partenza per il riordino e lo svilulppo dei settori 
produttivi tipicamente montani, o — nel rapporto con gli altri 
territori vicini —, motivi di riequilibrio sociale e di complemen- 
tarietà economico-produttiva. La tutela — e quindi la conservazio- 
ne — degli equilibri naturali ha, infine, importanti riflessi sulla 
difesa idrogeologica delle aree sottese alla zona omogenea mon- 
tana, spesso sede di concentramenti urbani e industriali. 

Per quanto si è detto, si tratta in questo capitolo di fare non 
tanto un'analisi generale e dettagliata, quanto di rilevare quelle 
componenti od emergenze naturali più significative — sia come 
cause limitanti, sia come risorse o beni — nei riguardi del rap- 
porto tra uomo e ambiente. 

L'argomento può essere contenuto in una breve relazione ge- 
nerale, corredata da un insieme di carte commentate, in scala 
conveniente. Alcune situazioni o alcuni fattori di particolare rile- 
vanza ai fini della successiva elaborazione del piano potranno 
essere eventualmente analizzati in elaborati autonomi, da acclu- 
dersi, in forma di « allegato », alla relazione principale. La meto- 
dologia scelta per la lettura del territorio — che dovrebbe essere 
uniformata a mezzo di direttive regionali — dovrà permettere suc- 
cessivi o periodici approfondimenti, anche in relazione ad even- 
tuali nuovi studi su materie specifiche. 

Ogni zona elementare presenterà ovviamente diverse situa- 
zioni particolari e diverse necessità. Come prima elaborazione del 
piano, tenendo conto anche del tempo a disposizione, si tratterà 
di utilizzare i dati e la cartografia già disponibili per la zona, ve- 
rificarne l'attendibilità e ricavarne gli elementi più indicativi. Gli 
studi nuovi ed i rilievi di campagna dovrebbero essere limitati 
allo stretto indispensabile. In genere, la catografia dovrà esprime- 
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re e localizzare il tipo o il grado di intensità delle componenti 
ambientali considerate, rendendo possibile una loro « sovrapposi- 
zione » (od « incrocio ») ragionata, ai fini dell’elaborazione di una 
carta (o più carte) di sintesi, illustranti le potenzialità o disponi- 
bilità — o le « vocazioni naturali » del territorio — sia ai fini 
dell’utilizzazione razionale delle risorse primarie, delle esigenze 
idrogeologiche, della più idonea localizzazione di insediamenti di 
vario tipo, delle infrastrutture, di una prima valutazione orientati- 
va sulle necessità di manodopera per la conservazione e gestione 
delle risorse ecc., sia per gettare le ibasi della conoscenza, della 
conservazione e della valorizzazione di alcuni beni naturalistici di 
particolare pregio ed interesse. 

Tra le varie componenti da analizzare e rappresentare con 
maggiore cura, assumeranno particolare importanza: il rilievo del 
grado di asperità dei terreni che può essere espresso ripartendo 
il territorio in aree di diverso valore di pendenza prevalente (fat- 
tore molto importante ai fini dell'utilizzazione agro-silvo-pastorale 
per la localizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture la 
cui lettura andrebbe uniformata anche a livello nazionale); le ca- 
ratteristiche geopedologiche in generale, espresse — almeno in 
via provvisoria — in classi principali, influenti maggiormente sul- 
l'esercizio agro-silvo-pastorale e sulla fruizione generale del ter- 
ritorio; l'ubicazione delle aree dissestate idrogeologicamente o 
propense al dissesto; le cause prevalenti di tale dissesto; il grado 
e la durata dell’innevamento le caratteristiche della fauna, della 
vegetazione spontanea; le condizioni essenziali che regolano l’e- 
quilibrio di ecosistemi più significativi e più diffusi nel territorio, 
con particolare riguardo alla vegetazione forestale e alle altre col- 
ture più estensive. 

Anche la descrizione dell’« ambiente storico-culturale » assu- 
me un'importanza evidente, connessa — come si è detto — all'uni- 
cità e irriproducibilità dei relativi beni e, quindi, all'esigenza di 
una loro razionale conservazione. Al riguardo, la montagna italiana 
dispone di un patrimonio assai ricco e vario di beni immobili, mo- 
bili, di tradizioni, di costumi, di folclore, di tradizioni linguisti- 
che, di fattori culturali in genere, nonché di emergenze naturali 
di grande interesse scientifico e paesaggistico. Questo capitolo può 
assumere un notevole ruolo per la determinazione delle successi- 
ve azioni di valorizzazione di molti territori. Esso può concretiz- 
zarsi — a seconda della loro importanza ai fini della valorizza- 
zione della zona — in un primo inventario od a una indicazione 
di massima dei ‘beni più significativi al riguardo, alla descrizione 
del loro significato storico-culturale e del loro stato di conserva- 
zione, «corredata da una prima indicazione sulle azioni da adot- 
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tarsi per impedirne il deterioramento e la distruzione. In questo 
capitolo vanno inoltre individuate e descritte anche le aree o le 
emergenze naturali di particolare pregio scientifico e didattico. 
Infine, il capitolo dovrebbe essere eventualmente completato con 
una descrizione delle caratteristiche peculiari del paesaggio locale 
e con l'indicazione delle aree più rappresentative al riguardo e dei 
criteri generali di cui si dovrà tenere conto (specialmente nella 
successiva elaborazione del piano urbanistico) per impedire l’av- 
vilimento dei valori estetici, o fisici, dell'ambiente. 


Il capitolo sull’« ambiente economico-sociale » e sull'assetto 
urbanistico in generale (o meglio, sull’« ambiente umano ») dovrà 
illustrare i rapporti storici ed attuali tra l'uomo e l’ambiente e le 
tendenze spontanee in atto, tenendo, per quanto possibile, distin- 
ti gli elementi « fissi » da quelli « variabili ». L'argomento potrà 
essere affrontato nell'ordine che segue e tenendo presenti alcune 
raccomandazioni. 

Per la situazione demografica, professionale, occupazionale, i 
dati dei censimenti nazionali sulla popolazione (1951, 1961, 1971) 
potranno fornire un quadro sufficiente sulla situazione attuale, sul- 
le sue cause principali e sulle tendenze spontanee. Dovrà essere 
conferito adeguato rilievo ai movimenti migratori all’interno e al- 
l'esterno delle Comunità. 

Accanto agli indici relativi alla « vitalità demografica » della 
zona, sarà interessante rilevare il « potenziale umano » esistente, 
sia attualmente occupato (ripartito in vari settori economici), sia 
occupato precariamente o disoccupato. Ricordiamo ché spesso in 
montagna vengono svolte attività « prevalenti » e non « esclusi- 
ve » (ad esempio: part-time in agricoltura) e che è importante ri- 
levare quanta popolazione attiva, pur risiedendo nella zona in 
esame, presta lavoro in zone vicine (manodopera pendolare). Al- 
cuni di questi dati saranno reperibili solo attraverso censimenti 
diretti: se il territorio della Comunità è vasto sarà sufficiente pro- 
cedere in via approssimativa per « aree campione » conveniente- 
mente scelte. La consistenza e la variazione della popolazione do- 
vranno essere illustrate in rapporto con quelle provinciale e re- 
gionale, individuandone gli aspetti principali. 


Per le attività economiche, in linea generale, è bene tenere 
distinte, ai fini delle successive elaborazioni del piano, le attività 
riferibili alle risorse ambientali « fisse » da quelle « variabili » o 
« riproducibili », (queste ultime non necessariamente, né stretta- 
mente legate all'ambiente) ed, inoltre, le altre attività più o meno 
connesse a risorse naturali ed umane esterne alla zona omogenea. 

Tra le attività legate strettamente all'ambiente, il primo posto 
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occupano quelle relative al settore primario. Questo settore assu- 
me un particolare rilievo in quanto per secoli è stato determinante 
per l'economia e le società montane (ed in alcune zone reppresenta 
ancora l’unico settore economico) ed in quanto ad esso sono per- 
manentemente legate alcune importanti esigenze di interesse ge- 
nerale di conservazione e razionale assetto del territorio. 

L'antico mondo rurale montano è definitivamente crollato, ma 
in molte zone ne rimangono ancora in piedi vecchie e superate 
strutture fondiarie aziendali ed alcune concezioni che oggi rap- 
presentano veri e propri ostacoli per un razionale sfruttamento 
delle indubbie risorse agro-silvo-pastorali esistenti e che impedi- 
scono a queste colture di svolgere — modernamente gestite — an- 
che quella funzione di conservazione fisica, di riequilibrio ecologi- 
co e sociale, oggi richiesta per un armonico sviluppo di tutto il 
nostro paese. 

Questi ostacoli devono quindi essere rilevati attraverso una 
analisi della realtà fondiaria, aziendale, colturale degli insedia- 
menti dei servizi e delle infrastrutture esistenti, nonché delle con- 
dizioni generali di vita e di occupazione degli addetti al settore. 
Dovranno, però, essere anche individuati gli elementi tradizionali, 
le consuetudini, le produizoni e lavorazioni di pregio, caratteristi- 
ci della zona e che possono rappresentare fattori « positivi » per 
la migliore valorizzazione delle risorse e per lo sviluppo generale 
del territorio, nonché i collegamenti o le complementarietà con 
altre attività economiche e settori sociali. Sarà, inoltre, importan- 
te illustrare i risultati ottenuti attraverso esperienze o iniziative 
o programmi, di carattere pubblico o privato, attuati nel recente 
passato ed anche esempi di gestioni aziendali efficienti, che pos- 
sono assumere un importante significato per le successive scelte 
operative in questo settore. 

Questo argomento dovrà poi essere completato con alcune 
considerazioni sul rapporto tra colture e conservazioni del suolo, 
sia evidenziando le conseguenze negative dovute allo spopolamen- 
to, all'abbandono colturale, ad errati criteri o scelte colturali, al 
disordine gestionale e alle anomalie aziendali esistenti, sia indi- 
cando alcune inderogabili esigenze connesse a detto rapporto. 

Per quanto riguarda le attività industriali eventualmente esi 
stenti e per l'artigianato produttori di beni, si dovranno compiere 
accurate rilevazioni riguardanti l'ubicazione, l'origine, il grado di 
connessione con le risorse locali (umane, primarie, storiche, tra- 
dizionali, ecc.) o con le risorse esterne e comuni con altri territori, 
nonché la loro validità economica ed occupazionale. 

Sarà inoltre utile conoscere anche i motivi di successo o di 
eventuale insuccesso delle iniziative locali, le difficoltà incontrate, 
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le agevolazioni ottenute, l'influenza determinata da queste attività 
sul quadro generale economico e sociale della zona e sulla stabi- 
lità ed il benessere della popolazione, gli eventuali aspetti negativi 
determinati da fenomeni di inquinamento, di distruzione delle ri- 
sorse, di alterazione del paesaggio o delle condizioni igieniche lo- 
cali, ecc. Per qualche unità locale, particolarmente significativa, 
potrà essere utile affrontare un esame più accurato per individuar- 
ne meglio le caratteristiche e la validità ai fini della scelta di di- 
rettive volte a incentivare meglio queste attività che assumono 
grande importanza ai fini della stabilizzazione della popolazione 
locale. 


Le attività turistiche assumono, o possono assumere — com'è 
noto — un ruolo di grande rilievo per la vitalità economica e so- 
ciale di molte zone montane. Nell’illustrare gli elementi quantita- 
tivi e qualitativi di queste attività nelle principali loro manifesta- 
zioni (turismo estivo, di fine settimana, mono e bistagionale, turi- 
smo residenziale) si dovranno mettere in luce i rapporti esistenti 
con le attrattive locali e con le componenti « esterne » (vicinanza 
di grossi centri urbani o di altri centri turistici, facilità di comu- 
nicazioni, ecc.). Si dovrà inoltre valutare la sufficienza o meno de- 
gli addetti al settore, delle strutture ed infrastrutture turistiche 
locali, indicando le più gravi carenze e le necessità più urgenti, 
nonché l’efficacia di eventuali iniziative pubbliche attuate o delle 
incentivazioni all'iniziativa privata. 

Il turismo si avvale, in genere, della presenza di beni ambien- 
tali « unici » ed « irriproducibili » che vanno quindi gelosamente 
protetti da iniziative imprudenti, da speculazioni distruttive o, co- 
munque, da varie attività deturpatrici. È quindi necessario che il 
piano affronti con schiettezza questo argomento, indicando — 
anche alla luce delle esperienze passate — i pericoli che insidiano 
l'integrità di questi beni, di cui si dovrà tener conto nella parte 
propositiva del piano di sviluppo e nell’elaborazione del piano ur- 
banistico, con lo stabilire i vincoli e le azioni atte a ripristinare, a 
consolidare, a salvaguardare un’equilibrata e rispettosa utilizza- 
zione turistica di tutte le espressioni ambientali e con la promo- 
zione di iniziative volte a far conoscere meglio il valore di queste 
risorse ai montanari interessati. 


Le altre attività (commercio, artigianato produttore di ser- 
vizi, trasporti, ecc.) potranno essere rilevate con maggiore o mino- 
re dettaglio a seconda del peso da esse assunto nel qualificare la 
vitalità complessiva di ogni zona. 

Il capitolo sulle attività economiche dovrà inoltre compren- 
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dere un esame sulla complementarietà o sulle connessioni esisten- 
ti tra i vari settori nell'ambito della stessa zona e con i territori 
vicini — di montagna, collina, pianura — sia dal punto di vista 
economico (agri-turismo, agricoltura ed artigianato, agricoltura ed 
industria, ecc.) sia dal punto di vista occupazionale, valutandone 
l'effetto generale sulla stabilizzazione della popolazione. 


Il quadro generale dell’attuale condizione civile e sociale del- 
la popolazione verrà completato con l’individuazione (anche carto- 
grafica) di «beni connessi all'agglomerazione urbana degli inse- 
diamenti », e cioè dei servizi civili, delle infrastrutture, delle at- 
trezzature sociali — indicando la loro efficienza, le anomalie o le 
carenze più gravi anche nei riguardi delle aree agricole, nonché 
i provvedimenti più urgenti, specialmente nel campo dei servizi 
sanitari, ospedalieri, scolastici, delle comunicazioni ecc. —, e con 
un esame complessivo delle caratteristiche e delle condizioni at- 
tuali degli agglomerati urbani, ai fini della loro rispondenza alle 
esigenze di vita attuali della popolazione. 

La viabilità esistente, gli acquedotti, gli elettrodotti, ecc. do- 
vranno essere adeguatamente esaminati ed illustrati, rilevandone 
l'importanza, il loro stato di conservazione, la loro efficacia ai fini 
dello sviluppo e della vitalità della zona. 

Dovranno inoltre individuarsi eventuali ambiti territoriali — 
entro la zona omogenea o interessanti più zone « omogenee » — 
dove già possono configurarsi sistemi urbanistici funzionali, indi- 
candone le caratteristiche e la validità ai fini della successiva ela- 
borazione del piano. 


Sarà, infine, utile o necessario elencare i progetti e i pro- 
grammi in corso, nonché fornire indicazioni, eventualmente cri- 
tiche, sulle previsioni e sull'efficacia dei piani regolatori e sui 
programmi di fabbricazione vigenti o in elaborazione e svolgere 
alcune considerazioni generali sull’utilizzazione urbanistica del 
territorio. Questo importante argomento dovrà poi essere ripreso 
e adeguatamente approfondito nel successivo « piano urbanisti- 
co » della Comunità alla luce delle proposte formulate nel piano 
di sviluppo. 

Un apposito capitolo dovrà essere dedicato ai piani e ai pro- 
grammi relativi alle azioni pubbliche, attuate ed in corso, inte- 
ressanti la zona omogenea. Tra questi particolarmente importanti 
sono in piani volti alla difesa e conservazione fisica e valorizza- 
zione del territorio. Dovranno essere fornite su questo argomento 
ampie notizie sulla sistemazione idrogeologica ed idraulica in ge- 
nerale, sulle opere di bonifica montana e di sistemazione dei bacini 
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montani, su altre iniziative pubbliche eseguite direttamente dallo 
Stato o da Enti pubblici o Enti concessionari, sui risultati otte- 
nuti, sulla rispondenza e stato di attuazione dei relativi piani o 
programmi generali, sul patrimonio progetti in corso, sulle opere 
da ultimare, sul fabbisogno di spesa previsto nei piani e per il 
completamento e la realizzazione delle opere più urgenti, ecc. 

Si dovrà inoltre prendere in esame — alla luce delle infor- 
mazioni contenute nei capitoli riguardanti l'ambiente naturale e 
l'attività agro-silvo-pastorale — i collegamenti esistenti o necessa- 
ri tra attività pubblica e privata ai fini della migliore conservazio- 
ne fisica del territorio ed il coordinamento esistente o necessario 
tra queste azioni e quelle da compiersi in altri territori apparte- 
nenti al medesimo bacino idrografico. 

Ai rapporti generali esistenti tra la zona omogenea considera- 
ta e gli altri territori (di carattere fisico, infrastrutturale, econo- 
mico, sociale, ecc.) dovrà essere conferito un adeguato rilievo, in- 
dicando l'appartenenza o meno della zona (o di parte di essa) a 
più vasti sistemi di programmazione territoriale in atto ed il ruo- 
lo che essa assume nei riguardi dello sviluppo di altre zone ele- 
mentari. 

La parte « informativa » del piano dovrà chiudersi con una 
valutazione complessiva dell’attuale equilibrio economico e so- 
ciale, rilevandone le conseguenze sulla conservazione e gestione 
generale dell'ambiente, sull’eccessiva o distruttiva utilizzazione 0, 
viceversa, sulla sottoutilizzazione delle risorse disponibili, sulla 
stabilità e sul quadro di vita generale della popolazione, sulle ten- 
denze spontanee ecc., indicando, infime, le maggiori anomalie al 
riguardo. 

La relazione potrà essere ovviamente corredata da una serie 
di carte di sintesi volte a meglio chiarire i fenomeni illustrati. 


Questa dettagliata — anche se incompleta — elencazione de- 
gli elementi di carattere informativo del piano, può sembrare in 
contraddizione con le richiamate esigenze di massima semplicità. 
Ma non dobbiamo dimenticare che le diverse realtà di ciascuna zo- 
na omogenea potranno suggerire una più semplice trattazione di 
molti degli argomenti qui elencati. Inoltre, ci è sembrato doveroso 
esprimere alcune raccomandazioni suggerite dall'esperienza, au- 
spicando che ogni Regione provveda quanto prima ad elaborare 
una « guida » idonea e più aderente alle necessità locali, seguendo 
gli esempi citati. 

Ricordiamo, infine, che una corretta ed ordinata informazio- 
ne sulle precedenti e sulle atiuali condizioni e tendenze di ogni zo- 
na omogenea. potranno ridurre notevolmente l'impegno relativo 
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all'elaborazione della seconda parte « propositiva » del piano di 
sviluppo. 


7. La parte « propositiva » del piano di sviluppo 


La seconda parte del piano della Comunità montana, a carat- 
tere « propositivo » dovrà contenere sia l’esame e la scelta di una 
ipotesi — o di un modello — di soddisfacente equilibrio tra uo- 
mo e ambiente nella zona omogenea in esame in un rapporto ar- 
monico con altri territori, sia l'indicazione sommaria dei pro- 
grammi pluriennali e delle priorità relative alle opere, alle azioni 
in genere e ai coordinamenti necessari per conseguirlo. 

A questo punto dobbiamo svolgere alcune considerazioni di 
base. In via generale dobbiamo prendere atto dell'interdipendenza 
fisica, economica e sociale — che si esprime in vario grado ed in 
vario modo — tra lo sviluppo delle diverse zone omogenee vicine 
e tra le zone montane e le altre non montane limitrofe. 

Ne consegue che lo sviluppo delle singole zone omogenee mon- 
tane non può prevedersi in modo totalmente autonomo, ma deve 
inevitabilmente coordinarsi con le altre ipotesi riguardanti lo svi- 
luppo di sistemi territoriali o di aree gravitazionali più vasti, spes- 
so più completi e funzionali, confluenti a loro volta nell’ambito 
programmatico regionale e nazionale. Tale interdipendenza potrà 
riconoscersi per molte zone della nostra montagna talmente essen- 
ziale da lasciare poco spazio alle scelte autonome della Comunità 
interessata. Questo problema potrà essere compiutamente risolto 
solo quando verrà attuata nell'ambito di ogni Regione una chiara 
politica di programmazione, coordinata ed articolata a vari livelli 
territoriali e siamo convinti che l'applicazione della nuova legge 
per la montagna avrà in ogni caso l’effetto di accelerarne l’attua- 
zione. Per ora, dobbiamo affidarci alla legge n. 1102, che demanda 
alle Regioni il compito di emanare direttive di coordinamento 
(art. 4) anche in attesa — riteniamo — di una completa definizione 
della programmazione regionale. 

È quindi importante che le Comunità montane richiedano alle 
rispettive Regioni questa necessaria azione di coordinamento (che 
può essere attuata in vari modi ed anche attraverso l'apporto del- 
le Amministrazioni provinciali, come prevedono le leggi regionali 
della Lombardia, Emilia-Romagna e Marche), che interessa ter- 
ritori montani e non montani. Un primo coordinamento a carat- 
tere tecnico potrà ottenersi attraverso il citato « comitato tecni- 
co », od « ufficio di piano », inserendo nel suo ambito i rappre- 
sentanti di organismi che operano nella zona con competenze ter- 
ritoriali anche più vaste. Potrà in molti casi risultare utile la co- 
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stituzione — pur nel rispetto delle singole autonomie — di « co- 
mitati di coordinamento » tra Comunità montane vicine o anche 
tra Comunità ed altri organismi competenti alla programmazione 

territoriale, per la soluzione di particolari problemi comuni di 

ordine infrastrutturale, economico e sociale. 

La mancanza di un chiaro e definito coordinamento program- 
matico a livelli territoriali più vasti viene comunque a limitare gli 
spazi e i tempi di validità degli attuali piani di sviluppo, Riteniamo 
però che queste limitazioni, se potranno risultare gravi per il fu- 
turo, oggi avranno anche l’effetto di mantenere le azioni proposi- 
tive delle Comuntà montane su una piattaforma di maggiore rea- 
lismo a vantaggio della sollecita soluzione dei problemi urgenti 
e più gravi, senza troppo contare su facili ipotesi, spesso com- 
plesse e onerose, la cui definizione ed attuazione può competere 
tra l’altro, ad altri organismi. 

Ciò premesso, per gran parte della nostra montagna si do- 
vranno, o potranno, elaborare — con il primo piano — più che 
vere e proprie « ipotesi di sviluppo », meno impegnative « ipotesi 
per un migliore equilibrio tra uomo e ambiente » volte a raggiun- 
gere alcuni obiettivi prioritari, tra loro strettamente collegati: 

— arrestare o ridurre per quanto possibile l’esodo della popo- 
lazione attiva e, principalmente, delle classi giovani; 

— impedire la degradazione fisica e produttiva del territorio e la 
inutilizzazione o distruzione dei beni naturali, storico-cultu- 
rali ed urbanistici esistenti; 

— salvaguardare il ruolo attuale e potenziale della zona elemen- 
tare nell’ambito dell’armonico sviluppo di sistemi territoriali 
più vasti. 

Non riteniamo di doverci diffondere sul perché della scelta 
di questi obiettivi prioritari, che hanno già un ampio supporto 
bibliografico, né sulla necessità generale di una sufficiente e digni- 
tosa presenza di popolazione nelle nostre montagne, non solo per 
la gestione delle indubbie risorse esistenti e che altrimenti rimar- 
rebbero inutilizzate, ma anche per svolgere quella funzione « a 
servizio del territorio » citata nella legge n. 1102. 

Ammessa la validità e la inscindibilità di questi tre obiettivi 
prioritari, dovremo quindi individuare lo schema, o ipotesi, di rias- 
setto generale della zona omogenea, da aggiornarsi periodicamen- 
te, idoneo a perseguirli contemporaneamente ed a cui riferire le 
conseguenti scelte operative pluriennali ed annuali. 

Per l'elaborazione di questa parte del piano, l’individualità 
di ogni zona elementare e le esigenze di ogni Regione potranno ren- 
dere conveniente l’adozione di diverse metodologie atte ad indi-. 
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viduare l'ipotesi di riassetto più idonea e più attendibile. Senza 
pretendere, quindi, di suggerire una traccia di lavoro valida per 
tutto il territorio montano, riteniamo che la parte propositiva ed 
operativa del piano possa articolarsi secondo il seguente schema: 


— Ricerca e scelta di un modello globale di riferimento a lungo 
termine, da aggiornarsi e da verificarsi periodicamente, sia 
per coordinarlo con le direttive della programmazione regio- 
nale, sia per adeguarlo alle nuove necessità locali. Tale mo- 
dello verrà praticamente dedotto da un’'armonica sintesi del- 
le singole ipotesi relative ad ogni settore d'intervento. Dette 
ipotesi dovranno tendere congiuntamente a raggiungere — al. 
la luce dei tre obiettivi più sopra specificati — un equilibrato 
rapporto tra popolazione e tutte le risorse « fisse » e « varia- 
bili » della zona omogenea considerata ed « esterne », tale da 
influire positivamente sulla stabilizzazione, sul miglioramento 
dell'occupazione e dei redditi, sulle possibili scelte di lavoro 
della popolazione della Comunità; nonché tale da creare con- 
dizioni generali di vita più omogenee per tutti gli abitanti, tra- 
mite un migliore assetto dei fattori di insediamento non di- 
rettamente connessi con l’attività lavorativa (miglioramento 
delle abitazioni, dei servizi scolastici, sanitari, ospedalieri, ri- 
creativi, ecc.). 

— Confronto tra le suddette ipotesi elementari e la realtà esi- 
stente in campo economico e sociale, le preesistenze culturali, 
urbanistiche e territoriali in genere (dati contenuti nella parte 
informativa del piano), ed accertamento delle presumibili do- 
tazioni finanziarie disponibili, fattori tutti influenti in misu- 
ra diversa — nel tempo e nello spazio — sul raggiungimento 
dei modelli di riassetto adottati e sulle relative scelte ope- 
rative. 

— Formulazione di programmi a breve termine (piani o pro- 
grammi o azioni programmatiche pluriennali o, meglio, quin- 
quennali) alla luce del precedente confronto, volti ad indivi- 
duare in modo coordinato le direttive generali e le scelte prio- 
ritarie di azione, i limiti alla disponibilità del territorio, per 
ogni settore di intervento e per ogni area elementare in cui 
può eventualmente suddividersi il territorio della Comunità 
ai fini di una diversificazione delle scelte. 

— Verifica e proposte di coordinamento e di aggiornamento de- 
gli altri piani o programmi esistenti ed interessanti in tutto 
o in parte il territorio della Comunità, tenendo presenti le 
ipotesi ed i programmi pluriennali sopra citati. Proposte di 
coordinamento dei programmi di bonifica montana. Indica- 
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zioni per la formulazione dei piani urbanistici. Proposte per 
l'eventuale elaborazione di piani esecutivi settoriali (piani zo- 
nali agricoli, piani di sviluppo turistico, ecc.). 

— Elaborazione dei programmi esecutivi delle opere, degli in- 
centivi e delle altre azioni di competenza della Comunità, sulla 
‘base delle indicazioni fornite dai programmi pluriennali. Fab- 
bisogni annuali di spesa. 


Le ipotesi e le proposte operative dovranno essere elaborate 
per singoli settori di intervento, prendendo in esame prima i set- 
tori produttivi ed occupazionali e, dopo, quelli abitativi. I diversi 
argomenti verranno completati e raccordati con una sintesi volta 
a conferire una fisionomia globale ed armonica alle ipotesi e ai 
programmi. 

Non possiamo diffonderci ulteriormente sulla traccia di lavoro 
proposta, ma desideriamo aggiungere alcune note di particolare 
rilievo. 

A mezzo dei confronti tra ipotesi di integrale e razionale uti- 
lizzazione delle risorse e le realtà esistenti, sia i nel settore economi- 
co-produttivo sia in quello sociale, si possono ricavare alcune im- 
portanti valutazioni relative al grado di disordine colturale, fon- 
diario ed aziendale della zona omogenea, nonché al grado di uti- 
lizzazione o di sottoutilizzazione delle risorse in funzione del rap- 
porto tra le forze di lavoro esistenti e quelle compatibili o neces- 
sarie (valutabili con sufficiente approssimazione) nell’ ipotesi di 
riassetto adottata. Quest'ultimo dato è molto importante in quan- 
to ci permette di accertare se il numero degli addetti ancora dispo- 
nibili (o tendenzialmente disponibili) è, o sarà, sufficiente per as- 
sicurare quella funzione di « servizio... a presidio del territorio » 
citata dalla legge n. 1102. 

In molte zone della nostra montagna questo « servizio » non 
potrà essere assicurato e nemmeno si potrà pensare ad un ritorno 
degli emigrati ai paesi di origine. In questi casi saranno necessarie 
azioni più incisive volte a creare vaste aziende silvo-pastorali a ca- 
rattere pubblico, nonché parchi o riserve naturali, floristiche e fau- 
nistiche. 

Molte soluzioni riguardanti l'occupazione della manodopera 
potranno poggiare su risorse esistenti nelle zone limitrofe (« ester- 
ne »): in tal caso le ipotesi adottate dovranno essere convalidate 
da corrispondenti azioni da prevedersi nei piani di queste zone. 
esterne alla Comunità. 

Per il settore agro-silvo-pastorale, particolare importanza as- 
sume la « carta delle vocazioni naturali » dei terreni a cui dovrà 
riferirsi costantemente il programma di riordino colturale, fondia- 
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rio ed aziendale, elaborato tenendo anche conto delle varie realtà 
sociali esistenti che impongono spesso interventi o soluzioni « di 
attesa », con un carattere assistenziale (purché non comportino 
il sussistere di situazioni deteriori dal punto di vista sociale e am- 
bientale), ovvero di situazioni fondiarie ed aziendali caratterizzate 
da rapporti sufficientemente stabili con altri settori economici (ad 
esempio: aziende part-time). 

La ricerca dei tipi di organizzazione aziendale e interazien- 
dale più corrispondenti alle caratteristiche ed alle esigenze coltu- 
rali della zona omogenea, dovrà assumere un particolare rilievo; 
analogo rilievo dovrà conferirsi alle azioni volte ad estendere le 
colture estensive a carattere protettivo sulle pendici più acclivi, 
nonché ad attuare la disciplina idraulica dei terreni coltivi e le 
sistemazioni idraulico-agrarie e pascolive, da coordinarsi con le 
più impegnative sistemazioni idrogeologiche di competenza pub- 
blica. Sarà, infine, importante coordinare gli obiettivi e i program- 
mi a favore dell’agricoltura locale con le direttive regionali, nazio- 
nali e della Comunità Europea. 

I programmi di bonifica montana e di sistemazione dei bacini 
montani dovranno eventualmente essere aggiornati in relazione 
agli obiettivi e alle priorità indicate nel piano, con particolare ri- 
guardo a quelle relative al settore primario. La bonifica montana 
dovrà inoltre prevedere azioni ed opere volte a sostenere e a faci- 
litare l'attuazione delle direttive di riordino colturale e di consoli- 
damento e difesa del territorio, a migliorare la disciplina delle 
coltivazioni e la regimazione delle acque affluenti sulle pendici, ad 
assistere i proprietari nell'esecuzione, gestione e manutenzione del- 
le opere di sistemazione idraulico-agraria, forestale e pascoliva; 
nonché provvedere all'esecuzione delle opere pubbliche, rispettan- 
do le priorità indicate dal piano e raccordandole con le opere di 
competenza privata. 

Per quanto riguarda il settore industriale ed artigianale, sarà 
opportuno indicare le aree preferenziali e necessarie per l’eventua- 
le espansione dei relativi insediamenti, in relazione alle necessità 
e disponibilità della manodopera locale, e favorire con preferenza 
l'espansione delle unità artigianali e industriali collegate con le 
risorse locali o a fattori tradizionali o a produzioni di pregio. Ri- 
teniamo sia superfluo sottolineare l’importanza che viene ad as- 
sumere in ogni zona omogenea la presenza di unità artigianali e in- 
dustriali, nei riguardi di una più ampia scelta professionale da 
parte della popolazione attiva. 

Per il settore turistico, le ipotesi ed i programmi dovranno 
innanzitutto individuare azioni di riordino e di sviluppo articolate 
per tipo di turismo e per aree vocazionali, idonee a garantire il 
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rispetto di ogni valore ambientale e naturale irriproducibile. Par- 
ticolare attenzione dovrà essere conferita allo sviluppo dei rappor- 
ti fra turismo ed attività agricola o altre attività. Sarà necessario 
imporre all'espansione turistica una disciplina e dei vincoli severi, 
volti ad impedire speculazioni distruttive e a mantenere un effica- 
ce controllo pubblico in questo settore. Inoltre si dovrà provvede- 
re ad informare e a predisporre la popolazione per una migliore 
tutela dei valori ambientali. 

Nel capitolo riguardante il coordinamento e l'aggiornamento 
dei piani o programmi vigenti, o la promozione di nuovi piani ese- 
cutivi, dovranno essere affrontati con adeguato rilievo i necessari 
collegamenti tra strumenti urbanistici e le ipotesi adottate, rile- 
vando gli eventuali contrasti e le lacune esistenti ed indicando le 
modalità per un loro superamento. 

In generale, in questa prima elaborazione del piano, le ipo- 
tesi ed i programmi operativi dovranno poggiarsi per quanto pos- 
sibile su fattori certi, possibilmente legati a risorse « fisse » am- 
bientali. Le ipotesi connesse a risorse « variabili » dovranno adot- 
tarsi con la massima prudenza, scartando i casi incerti e che sfug- 
gono al controllo o alla guida della Comunità. 

Ricordiamo ancora che le ipotesi e i programmi operativi plu- 
riennali potranno essere comunque variati in relazione ai risultati 
ottenuti e all'evoluzione della situazione economica e sociale della 
Comunità ed in relazione ad eventuali nuovi fattori o a nuove di- 
rettive regionali. Sarà, invece, importante precisare ed indicare 
gli obiettivi e le priorità delle opere incluse nei programmi esecu- 
tivi e suscettibili di rapido finanziamento. 


8. Conclusioni 


Riteniamo di dover concludere l'argomento affidatoci ripren- 
dendo alcuni concetti — già accennati in precedenza — relativi al 
rapporto che deve intercorrere tra piano di sviluppo e popolazione 
interessata. 

Con la costituzione delle Comunità montane tutta la popo- 
lazione può partecipare in modo diretto alle scelte per il riordino 
e lo sviluppo del territorio in cui vive. Il piano di sviluppo deve 
diventare, anche e principalmente, il documento ufficiale di questa 
partecipazione, su cui la maggioranza della popolazione deve tro- 
vare un’ampia convergenza di idee e di propositi concreti. 

Ciò potrà verificarsi in relazione ai modi con cui la Comunità 
solleciterà questa partecipazione e ai criteri con cui verrà redatto 
il piano di sviluppo. Molte leggi regionali si preoccupano di assi- 
curare un largo e diretto apporto della popolazione in tutte le fasi 
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di elaborazione del piano ed anche delle forze organizzate e rap- 
presentative di interessi e di azioni settoriali, che possono contri- 
buire con le idee e con il lavoro alla soluzione dei problemi della 
zona omogenea. 

L'efficacia di questa partecipazione non dipenderà solo dalla 
Comunità montana, ma anche dalla maturità e dalla disciplina con 
cui la popolazione e le organizzazioni pubbliche e private andran- 
no a proporre le loro idee e le loro istanze. Questa maturità com- 
pendia in primo luogo una profonda e chiara conoscenza dei pro- 
blemi locali e una precisa volontà di risolverli concretamente — e 
cioè senza troppe facili fantasie — avendo per fine il bene comune. 

È quindi importante preparare elaborati chiari e semplici che, 
già nella parte informativa, possono orientare sulla scelta di ob- 
biettivi e di azioni concreti e di maggiore efficacia. A tale scopo 
potrà risultare utile anche la diffusione di elaborati riassuntivi e 
sintetici. 

Il piano rappresenta, quindi, anche il più efficace mezzo di 
conoscenza e di divulgazione di quei valori naturali, storici, tra- 
dizionali, paesaggistici di cui la gente di montagna deve diventare 
consapevole e gelosa custode. 

Nei riguardi delle proposte operative del piano, la parteci- 
pazione della popolazione non dovrà certo ridursi a rivendicazioni 
generiche di carattere assistenziale o fiscale — rivolte a tutti e a 
nessuno —, ma deve riguardare, al di sopra degli interessi setto- 
riali o di campanile, quei grandi problemi di riordino e di sviluppo 
territoriale che costituiscono il principale e più sicuro supporto 
per un avvenire migliore. 

La Comunità montana, il piano di sviluppo economico e socia- 
le, devono rappresentare, in definitiva, rispettivamente lo stru- 
mento e il documento atti a conferire alla gente di montagna una 
nuova dignità. 
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I PIANI DI SVILUPPO NELL’ARCO ALPINO 


Correlazione del geom. Gianromolo Bignami 


Si deve premettere che non sarà possibile mantenere su un 
piano di perfetta integrazione le correlazioni con la relazione prin- 
cipale. 

Concetti e affermazioni di principio si ripetono, però anziché 
ritenerlo un difetto, ci permettiamo di considerarlo un pregio, per- 
ché vuol dire che da angoli di visuale diversa si riscontrano sui 
punti di base convergenze e riaffermazioni. 

Ognuno di noi porta la propria esperienza di lavoro pratico, di 
studio, di esame e di soluzioni attuate di problemi. 

Tale esperienza risente, non vi sono dubbi, della matrice geo- 
grafica, delle situazioni umane in cui si è operato. 

Nel mio caso specifico si tratta di una zona dell'arco alpino 
occidentale, interessante diciassette grandi vallate alpine delle Al- 
pi liguri, marittime e cozie e un altipiano di alte colline. 

Le mie esperienze non sono ripetibili ovunque e comunque, è 
però evidente che le linee direttrici, l'individuazione di base dei 
problemi è la stessa e può essere trasmutata nelle varie realtà 
umane dell'arco alpino. 

Non si è qui per fare delle slibcalioni dogmatiche, rigide, 
ma per meditare ad alta voce, per un confronto di idee, per dire 
delle nostre esperienze e per acquisirne delle altre. 

In una parola pr controllare se il modo con il quale, come am- 
ministratori di Comunità montane, ci stiamo muovendo per la 
preparazione del piano è valido o va rivisto, modificato, integrato. 
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Il nostro deve essere un discorso pratico, calato nella dura 
realtà delle Valli alpine, avendo presente in ogni momento la gra- 
vità della situazione e l’urgenza che alle parole, senza intervallo di 
tempo, facciano seguito o meglio si sovrappongano i fatti opera- 
tivi, o per quelle zone dove già si operava, si possa senza interru- 
zioni, continuare a lavorare. 

Noi amministratori e tecnici operanti nelle zone montane, 
sappiamo che il tempo stringe in modo inesorabile, se si vogliono 
ancora rendere reversibili certe situazioni. 

Vediamo ora di entrare nel vivo dell'argomento, ribadendo al- 
cuni concetti di base e passando poi ad una disamina di temi ope- 
rativi secondo linee direzionali di massima, proprio per non ledere 
in modo alcuno la libertà decisionale della nostra gente. 

La predisposizione del piano di sviluppo economico e sociale 
della comunità montana è uno dei momenti più qualificanti nella 
vita della comunità. 

Questo strumento deve essere il risutato della più larga par- 
tecipazione popolare, un effettivo contributo della base nel pro- 
cesso d'integrazione della programmazione di zona, che deve con- 
siderare la comunità un comprensorio nel comprensorio, nella 
realtà regionale di attuazione pratica della politica comprenso- 
riale. 

Il piano di sviluppo della comunità non deve essere calato dal- 
l'alto, quale somma di ricerche e d’individuazione dei problemi 
effettuata dai tecnici, ma deve bensì rappresentare l'insieme sem- 
plice, operativo, delle proposte formulate, discusse, vagliate dalla 
popolazione valligiana interessata. 

Devono essere i montanari a discutere e a formulare le solu- 
zioni pratiche e sollecite, atte ad affrontare con processi risolutivi 
la gravità dei loro problemi, nella sollecita attuazione di quelle 
misure che possano arginare gli aspetti patologici del depopola- 
mento, la disgregazione in atto del tessuto connettivo umano, on- 
de mantenere nella montagna, in uno stabile assetto sociale ed 
economico, un valido presidio di popolazione. 

Le soluzioni e le proposte varieranno da luogo a luogo, per- 
ché terranno conto della situazione geografica, pedologica, dei pro- 
cessi storici che hanno determinato la copertura umana, della real- 
tà contingente e dell’urgente necessità del suo assestamento, nel 
rispetto degli orizzonti botanici e degli habitat naturali. 

Il piano di sviluppo della comunità è uno strumento program- 
matorio e operativo, da non considerarsi a sé stante, ma da inte- 
grarsi nelle realtà vicine di altre comunità e della più vasta zona 


comprensoriale del piano, evitando ogni anacronistica chiusura 
di autosufficienza. 
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A nostro modo di vedere il piano della comunità deve essere 
una fotografia reale della situazione e l'insieme di proposte prati- 
che di soluzione sia nella diretta competenza dell'attuale legge 
della montagna e sue integrazioni, sia nel campo delle competen- 
ze indirette, dove però la comunità ha il diritto-dovere di esami- 
nare i problemi e di formulare le soluzioni, quale filtro autentico 
della volontà popolare, in un processo di programmazione inte- 
grale interessante tutti gli aspetti sociali ed economici del terri- 
torio. 

Le comunità nel predisporre il piano, riteniamo che sia bene 
che procedano attraverso il lavoro e la partecipazione di ogni 
componente della loro assemblea, a mezzo di commissioni, con 
la più ampia consultazione di rappresentanze sindacali, delle com- 
ponenti economiche, dei portatori di istanze sociali e culturali, di 
ogni rappresentanza popolare atta a dare un contributo pratico 
alla formulazione dello strumento, dei tecnici dei vari settori. En- 
ti locali, provinciali, regionali dovranno dare, nel pieno rispetto 
dell'autonomia delle comunità, il loro apporto pratico di cono- 
scenza dei problemi, in una visione di coordinamento e d'inte- 
grazione. 

Riteniamo a questo punto, senza entrare in dettagli di scelte 
e di operatività vera e propria, d'individuare le linee direttrici 
entro le quali noi stessi, quali amministratori di comunità, abbia- 
no iniziato, in una zona del nostro arco alpino, a concretizzare lo 
strumento del piano di sviluppo. 

Vi è innanzi tutto da ribadire il concetto fondamentale della 
polivalenza dell'economia montana, identificando le seguenti com- 
ponenti di base: 


— agricoltura 
— artigianato 
— commercio 
— turismo 


— partecipazione diretta o indiretta a fenomeni d'’industria- 
zione. . 


Tutto ciò ha come presupposto l'assetto fisico e sociale del 
territorio, onde dare base abitativa alla popolazione valligiana. 

Degli indirizzi economici, delle linee fondamentali su cui si 
può costruire lo scheletro di autentico, urgente salvataggio della 
economia montana, ne parleremo subito dopo, perché riteniamo 
necessario fare prima un accenno agli indispensabili presupposti 
fisici e sociali, che sono alla base di ogni ordinato vivere civile. 
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Essi sono: 


difesa idrogeologica (per la tranquillità di vita nel piano e 
: nel monte) 


assetto urbanistico del ter- (ricupero abitativo delle zone ancora 
ritorio idonee - edilizia popolare - piano ur- 
banistico di zona) 


problemi della scuola (assicurare il diritto-dovere della fre- 
quenza - tempo pieno - interdopo- 
scuola - convitti e trasporti) 


problemi della sanità e di (coordinamento e presenza della co- 

solidarietà sociale munità nell’operatività delle istituzio- 
ni ospedaliere esistenti, studio e ap- 
plicazioni pratiche per i problemi sa- 
nitari di zona, problemi degli anziani 
e dei meno dotati) 


politica globale dell’acqua (s’innesta nell'aspetto della difesa i- 
drogeologica, per toccare i problemi 
dei consumi civili, irrigui, industriali 
e i relativi scarichi) 


politica culturale - deltem- (aggiornamento degli adulti - difesa 

po libero e dello sport della lingua - delle tradizioni - degli 
usi e dei costumi in un processo au- 
tentico di partecipazione popolare e 
di crescita democratica) 


comunicazioni stradali - te- (il tutto visto non a sé stante - quali 
lefoniche - televisive atti staccati e non programmati, ma 
nel contesto di una politica di piano) 


La conclusione su questi aspetti deve essere quella di assicu- 
rare la piena abitabilità della nostra gente valligiana, la possibiltà 
della formazione di nuove famiglie, la scelta cosciente della vita 
di montanaro, ma in una società giusta socialmente ed economi- 
camente. 

Ecco ora la necessità dell'esame degli aspetti economici. 

Vi è innanzi tutto da dichiararsi, nel rispetto delle varie situa- 
zioni locali, che per agricoltura debba intendersi un'attività espli- 
cata su terreni adatti con base foraggero-zootecnica (bovini ed 
ovini - impostazione di ampie superfici a foraggio) e colture spe- 
cializzate d'appoggio (frutticoltura da campo - ortaggi), nell'uso 
integrato delle terre del fondovalle e delle alpi pascolive (gestio- 
ni associate - comunitarie). 
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Il tutto esplicato nell’attenta difesa della famiglia diretto-col- 
tivatrice, cellula vitale della nostra antica società contadina delle 
Alpi, ma nel superamento non imposto, ma liberamente attuato, 
delle gestioni singole quasi sempre socialmente ed economicamen- 
te insostenibili. 

Va quindi affermata la necessità fondamentale di una coope- 
razione democraticamente discussa, liberamente e coscientemente 
accettata nell'uso delle terre, dei mezzi di produzione, nell’alleva- 
mento zootecnico, nella commercializzazione dei prodotti. 

Non potrà essere ignorato, per certe zone, il problema rela- 
tivo al castegneto (un tempo base di vita di intere vallate), al ce- 
duo, alle terre agrarie abbandonate, il tutto visto in un contesto 
produttivo e di assetto ecologico e sistematorio del territorio nelle 
zone declivi, da attuarsi, fra l’altro, a mezzo di azioni cooperati- 
vistiche volontarie di imboschimento e di miglioramento dei bo- 
schi degradati. 

Va affermata l’inderogabile necessità dell'istruzione profes- 
sionale pratica in agricoltura, dell’aggiornamento degli adulti, 
della sistemazione abitativa dei nuclei rurali, onde creare, man- 
tenere, migliorare, indispensabili presupposti di vita. 

Non può ignorarsi il concetto di agro-turismo per un certo 
tipo di valorizzazione dei prodotti, ma va attuata in stretta colla- 
borazione con il Corpo forestale dello Stato un'azione per la di- 
fesa dei prodotti e delle proprietà, per la tutela ambientale, per 
la provenienza e la lotta agli incendi boschivi. 

L'artigianato fornente servizi alla comunità è da considerarsi 
elemento essenziale di vita e va pertanto difeso e tutelato nel mi- 
glioramento delle attrezzature, in una valida politica del credito 
e nell’aggiornamento professionale, onde creare anche la possibi- 
lità umana di continuità e di ricambio. 

L'artigianato specializzato va inteso nella ricerca e nell’indi- 
viduazione in campo maschile e femminile, di antiche tradizioni, 
onde creare occupazione del tempo libero, integrazione economica 
e difesa di validi valori culturali, legati a forme di autentica e ge- 
nuina arte popolare. 

In questa prospettiva va ricordata la fondamentale funzione 
dell’addestramento professionale. 

Il commercio dei prodotti di base, delle produzioni locali, lo 
scambio di prodotti, inteso quale servizio di approvvigionamento 
della comunità, nella sua componente stabile e in quella turisti. 
ca, va esaminato nel senso di adeguarlo alle reali esigenze, incen- 
tivarlo nelle attrezzature e nelle forniture, onde sostenerlo nel su- 
pramento di punti morti provocati dalla rarefazione della consi- 
stenza della copertura umana. 
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Il turismo va riconosciuto quale elemento coportante dell’eco- 
nomia valligiana a condizione che lo stesso si concretizzi in un 
armonico ed equilibrato muoversi di iniziativa pubblica e privata. 
Questa deve anche essere, innanzi tutto, valligiana, capace di usa- 
re a proprio favore le possibilità di risparmio, quasi sempre volte 
ad essere qui raccolte e altrove investite. 

Ciò comporta con un profondo dibattito popolare l'esame glo- 
bale di una politica del credito. 

Il turismo nel rispetto dell'habitat paesaggistico, nel conte- 
sto di una ricerca di assetto del territorio, deve costituire impe- 
gno programmatico della politica della comunità. 

La polivalenza dell'economia montana passa anche attraverso 
la partecipazione, discussa, libera e cosciente, pubblicamente pro- 
grammata, a fenomeni d’industrializzazione diretta e indiretta. 

Tale affermazione è esattamente il contrario di una ricerca 
incontrollata di mano d'opera a soli fini unilaterali del consegui- 
mento di redditi produttivistici. 

Industrializzazione indiretta vuol significare la partecipazione 
di mano d'opera valligiana a processi produttivi, ubicati al di fuo- 
ri del territorio della comunità. 

Va in questo caso considerato il fondamentale aspetto della 
dimensione umana del pendolarismo. 

Industrializzazione diretta è la considerazione dell’eventualità 
dell'insediamento di piccoli-medi complessi nelle parti medio-bas- 
se delle Valli. In tal caso non può essere ignorato il problema del 
tipo d'insediamento e delle relative conseguenze sulla copertura 
umana e sull'ambiente. 

Queste le linee direttrici di massima secondo le quali rite- 
niamo che si debba proporre la formazione e lo sviluppo opera- 
tivo del piano di zona. 

Nell'ambito dello stesso è ovvio, che nel contesto di una cor- 
nice di assetto generale, va subito individuato e posto a fuoco il 
contenuto degli stralci annuali di immediato finanziamento in re- 
lazione alle disposizioni finanziarie della legge 3-12-1971, n. 1102 e 
delle leggi regionali. 
© Il piano di sviluppo economico e sociale deve essere il punto 
di riferimento costante nell'attività pratica a cui si deve urgente- 
mente dare l’avvio se si vuole ancora affrontare in tempo utile il 
problema dell’indispensabile, anche se contenuta e qualicata, pre- 
senza di montanari nella loro montagna. 

Le leggi regionali già varate nell'arco alpino in attuazione 
della legge 1102, hanno tutte dato qualche indicazione in merito 
al piano di sviluppo; alcune si sono limitate, nel rispetto della 
piena libertà decisionale delle comunità, a ribadire il contenuto 
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della legge nazionale, altre hanno affrontato sotto vari aspetti il 
problema con indicazioni di un certo interesse, considerate par- 
ticolarmente sotto l'aspetto di un coordinamento, non limitativo, 
delle attività programmatorie delle comunità. 

Sono comunque indicazioni che segnaliamo all'attenzione de- 
gli amministratori delle comunità, senza per il momento entrare 
in dettaglio nel merito delle stesse. 

Non possiamo non concludere che con reciproco augurio di 
lavoro concreto nelle nostre comunità e in questa sede di proficua 
e pratica discussione e aperto dibattito. 
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I PIANI DI SVILUPPO 
NELL’APPENNINO CENTRALE 


Correlazione di Athos Nucci 


1. Il problema delle zone montane nell'Italia Centrale si col- 
loca in un contesto socio-economico e geografico diverso rispetto 
alle altre grandi aree geografiche del paese. È a questo contesto 
che si deve fare quindi riferimento per coglierne la specificità. 

Assumiamo la situazione toscana anche se in termini appros- 
simativi come rappresentativa nell'intera zona geografica. Le os- 
servazioni su questa situazione che svolgeremo sono un richiamo 
ad una serie di riflessioni cresciute in questi anni sulla base di 
impegno di studio e di intervento politico-amministrativo degli 
enti locali in particolare nel periodo costituente dell'ordinamento 
regionale e della sua prima fase di attuazione. 


1.1 Nella recente dinamica economica della Regione si pos- 
sono individuare due periodi: un primo periodo nel quale ad uno 
sviluppo dell'industria leggera di piccole dimensioni ha fatto da 
contrappeso negativo il mancato sviluppo complessivo delle gran- 
di imprese pur presenti nei settori metallurgico, meccanico e chi- 
mico ed appartenenti anche all’industria di stato, un secondo pe- 
riodo nel quale la crescita dell'industria leggera si è fermata a cer- 
te soglie aziendali, si manifesta una certa sottoutilizzazione dei ri- 
sparmi, e si manifestano fenomeni di terziarizzazione, aspetto que- 
st'ultimo che in sé dimostra i limiti del tipo di sviluppo preceden- 
te. Se l'aspetto positivo di questa dinamica ha permesso di evi- 
tare in generale fenomeni di emigrazione esterna alla regione si 
deve pur rilevare come esso si sia manifestato contemporanea- 
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mente ad un processo di abbandono di estese aree collinari e mon- 
tane (fenomeno che si è attenuato in questi ultimi anni) e di un 
processo di concentrazione delle attività economiche e degli inse- 
diamenti che in alcune aree ha già assunto i caratteri del conge- 
stionamento. Processo di ristrutturazione dell’assetto territoriale, 
che per i problemi che comporta e per un limite oggettivo alla 
possibilità di concentrare risorse che invece si presentano diffuse 
sul territorio (acque ad esempio) determina le difficoltà attuali an- 
che in quei settori che pure avevano provato inizialmente impul- 
so da quel processo stesso (settore delle costruzioni e settori ma- 
nifatturieri connessi). 

Per quanto riguarda il settore agricolo le sue vicende si sono 
intersecate con quelle degli altri settori: da un lato per come in- 
cideva sul mercato del lavoro con l'offerta di mano d'opera a bas- 
so costo, dall'altro per una certa identificazione dei ceti alto-bor- 
ghesi cittadini con la proprietà fondiaria. Quest'ultimo aspetto se 
spiega una certa emarginazione della regione rispetto alle scelte 
di sviluppo industriale, spiega anche l’esistenza di una struttura 
su cui ancora oggi si articola l’attività agricola estremamente fra- 
gile: presenza seppure in netta diminuzione della mezzadria, di 
consistenti fasce di proprietà contadina di piccole dimensioni, de- 
bole diffusione dell’imprenditore agricolo in generale (considerato 
che in molti casi la proprietà non si traduce in impresa con il 
conseguente fenomeno di forme di abbandono di vaste aree ter- 
ritoriali) e contadino in particolare anche se si devono rilevare 
fenomeni di crescita. Se consideriamo la prevalenza di un ambien- 
te collinare montano le conseguenze di questi fattori nel loro in- 
sieme a livello dell'economia agricola sono intuibili: restringimen- 
to della base produttiva, sviluppo di alcuni comparti produttivi 
specializzati e incentivati dalla politica di intervento pubblico, si- 
tuazione di crisi produttiva in particolare nel settore zootecnico. 


1.2 Questa dinamica si riflette nelle situazioni delle zone 
montane in termini di abbandono e impoverimento. Sintetica- 
mente possiamo rilevare: 

— prevalenza di artigianato per conto terzi (tessili, confezio- 
ni) con diffusa presenza di lavoro a domicilio; 

— inserimento da un lato di alcune iniziative di piccola-me- 
dia industria nei settori dei beni finali con carattere di una certa 
precarietà e indotta da alcuni caratteri della mano d'opera (bassa 
pressione sul salario, ricorso all’apprendistato, mano d’opera fem- 
minile) e da facilitazioni di tipo creditizio e fiscale e dall'altro un 
più consistente processo di crisi e difficoltà di certe industrie pree- 
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sistenti (estrattiva, in particolare settore del marmo, del mercu- 
rio e di altri settori manifatturieri); 


— una struttura della popolazione attiva con una significa- 
tiva differenza fra attivi ed addetti nei settori secondario e terzia- 
rio (che esprime oltre alla pendolarità ed al lavoro a domicilio 
non costituito in impresa anche i disoccupati, i temporaneamente 
impediti, coloro in cerca di prima occupazione); 


— per quanto riguarda il settore agricolo conviene spendere 
qualche parola in più. L'attività agricola si svolge in un ambiente 
che pone numerose limitazioni d'uso e si traduce in limitazioni 
di possibilità di alternative colturali. In questo contesto gli ele- 
menti strutturali al cui interno si organizza il processo produtti- 
vo agricolo divengono determinanti. Crediamo di poter sostenere 
che ciò che caratterizza il quadro d'insieme è la difficoltà di un 
processo di crescita (in termini di strutture produttive adeguate) 
delle forme diretto-coltivatrici, al contrario siamo in presenza di 
un processo di continua emarginazione. Alcuni pensano che tutto 
questo sia non solo inevitabile ma anche una prima face neces- 
saria di un più generale processo di ristrutturazione. Nel concre- 
to emergono invece situazioni contraddittorie con questa valuta- 
zione: da un lato un processo di « emarginazione » legato alla ca- 
micia stretta costituita per tutta una fascia di aziende contadine 
dalla loro ampiezza e dall'altro estese fasce di abbandono e sotto- 
utilizzazione nelle medio-grandi proprietà per le quali l'esodo mez- 
zadrile ha significato solo accorpamento senza ristrutturazione, 
una dinamica spesso inversamente proporzionale fra intensità di 
uso e dimensione territoriale dell'azienda, differenziazione d’in- 
tensità d’uso nelle diverse forme di conduzione (laddove il cri- 
terio è la remunerazione del lavoro l'intensità cresce). Ma proprio 
da queste contraddizioni emerge che una ristrutturazione produt- 
tiva come fatto spontaneo si traduce in emarginazione delle unità 
direttamente legate alla terra ed in espulsione di forze giovanili, 
senza peraltro produrre sviluppo produttivo ma forme di sotto- 
utilizzazione e abbandono delle risorse, di destinazioni esterne al 
settore agricolo (turismo) e per la mancanza di una capacità di 
accumulazione nella larga prevalenza delle aziende contadine, 
di interventi esterni al settore ed alle zone. D'altro lato l’emargi- 
nazione sta ormai toccando livelli di compromissione delle risorse 
e di depauperamento (rarefazione, invecchiamento) della forza 
lavoro oltre i quali diventa difficile ogni processo di inversione. 


1.3 Di fronte ai problemi che questa situazione pone possia- 
mo ipotizzare schematicamente due tendenze che peraltro non 
sono nel concreto niente affatto ipotetiche. Una che ritiene non 
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possibile un'agricoltura autonoma e che si orienta verso forme 
d'uso che escludono di fatto uno sviluppo della coltivazione agri- 
cola e riducono a livelli trascurabili l'occupazione (ad esempio l’al- 
levamento ibrado di certi settori zootecnici quali il cavallo e l’ovi- 
nicoltura tradizionale) o nel senso di considerare e limitare l’at- 
tività agricola e la presenza umana soltanto in termini di « presi- 
dio ecologico ». Prende consistenza in questi orientamenti l’idea 
del part-time e della sostanziale validità della forma presente di 
intervento pubblico mentre si emargina tutta la problematica del- 
l'intervento sulle strutture. In questa ipotesi una prospettiva di 
un certo tipo di turismo dovrebbe divenire la scelta principale. 

In aree caratterizzate in prevalenza da situazioni montane ed 
alto collinari non riteniamo questa ipotesi capace di rappresenta- 
re una alternativa alle tendenze che spontaneamente si manifesta- 
no se si escludono alcune particolari situazioni, 

All’interno di una ipotesi diversa ossia di una ipotesi che re- 
cuperi l'agricoltura come settore produttivo e la difesa del suolo 
come attività produttiva di risorse e quindi non semplicemente co- 
me attività conservativa, il ruolo delle altre attività all’interno 
delle zone montane si pone in termini diversi ed il ruolo delle zo- 
ne montane e collinari rispetto ai problemi socio-economici del- 
l’intero territorio assume tutt'altro rilievo che non quello di es- 
sere aree di « emarginazione controllata » o « subordinate ». Quel- 
l'ipotesi infatti può contribuire ad una certa riqualificazione del- 
le complessive strutture industriali e ad una loro diversa organiz- 
zazione territoriale in relazione al tipo e quantità di domanda di 
beni proveniente da uno sviluppo produttivo dell'economia agri- 
cola e da interventi tesi a valorizzare e difendere le risorse ambien- 
tali. Come inversamente la riqualificazione delle strutture indu- 
striali e dei rapporti fra agricoltura ed altri settori è un presuppo- 
sto per riprodurre la possibilità di una agricoltura montana come 
settore produttivo. — 

I problemi delle aree montane si intersecano quindi con i 
problemi più generali dell'intero territorio e ‘delle attività produt- 
tive nel loro complesso, e all'interno di questa angolatura, credia- 
mo, che dobbiamo porci per tentare una risposta positiva. 


2. Le annotazioni precedenti permettono di introdurre al- 
cune considerazioni sui piani di sviluppo delle Comunità. 


2.1 In molti casi la Comunità montana insiste su un terri- 
torio sostanzialmente omogeneo sotto il profilo socio-economico 
e non sufficientemente ampio sotto il profilo territoriale. Questo 
carattere, assieme ad altre valutazioni, rafforza la convinzione che 
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il piano pur essendo comprensivo di tutte le attività non può es- 
sere concepito come uno spazio chiuso ed autonomo, ma dobbia- 
mo considerarlo in un ambito di variabili e decisioni che agiscono 
a dimensioni più vaste di quelle della Comunità e che in una certa 
misura interferiscono sull’ampiezza dei margini delle reali possi- 
bilità di intervento della Comunità stessa. Il piano della Comunità 
deve essere quindi considerato anche momento di formazione dei 
piani a livelli territoriali più ampi ed esprimere quindi i rapporti 
fra assetto ed attività interne ed esterne alla zona. Questo carat- 
tere sembra accentuato per i territori centro-appenninici in rap- 
porto alla configurazione geografica del territorio, con la presen- 
za anche di valli montane ristrette di difficile comunicabilità tra 
le medesime gravitanti su medi centri non montani di fondovalle. 


2.2. Per quanto riguarda la struttura analitica del piano pos- 
siamo pensarla scomposta in due parti: da un lato la determina- 
zione delle ipotesi di sviluppo e delle politiche di intervento, dal. 
l'altro i programmi settoriali operativi. La tematica è abbastanza 
dibattuta e conosciuta e possiamo limitarci ad alcuni brevi rilievi. 
l Il punto di riferimento per formulare ipotesi di sviluppo do- 
vrebbe essere fornito da una analisi attenta dei bisogni delle po- 
polazioni montane in rapporto alla disponibilità delle risorse sul 
quale ipotizzare destinazioni e livelli d’uso, le forme organizzative 
stesse dell'uso delle risorse, per determinare possibilità astratte 
di attività e livelli produttivi. 

Abbiamo parlato di determinare possibilità « astratte » di at- 
tività e livelli produttivi, evidentemente il termine « astratte » non 
significa « senza riferimento ad una valutazione in base ad elemen- 
ti concreti », solo che questi elementi non possono essere sempli- 
cemente « le date grandezze economiche » (come i prezzi dei beni 
e delle risorse, i livelli attuali di formazione dei risparmi e degli 
investimenti): se il modo spontaneo di formazione di quelle gran- 
dezze non avesse significato scissione fra bisogni e produzioni la 
tematica di una economia programmata sostanzialmente non si 
sarebbe imposta. Le grandezze economiche sono il riflesso del 
modo in cui le risorse sono organizzate, l'intervento su questa or- 
ganizzazione può modificarle. In tal senso le ipotesi devono espri- 
mere i bisogni, in particolare delle popolazioni montane ma non 
solo di esse, e tentarne una loro soluzione progressiva all’interno 
di un quadro di riferimento costituito dalle scelte di politica eco- 
nomica della programmazione regionale e nazionale e che dovran- 
no essere tali da rendere possibile una incisiva politica di inter- 
vento nelle aree montane medesime. 


2.3 Per quanto riguarda i programmi di settore quello su 
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cui vorremmo inizialmente soffermarci si riferisce a come dovran- 
no concepire l'intervento in particolare nei settori produttivi. Il 
programma di settore non può essere semplicemente un orienta- 
mento di comportamenti economici di singoli soggetti privati e 
pubblici ossia un insieme di incentivi e disincentivi, né può essere 
semplicemente la costituzione di un fondo di finanziamenti « o- 
rientati » a cui i singoli per loro iniziativa attingono. La realtà 
delle zone montane è quella di un ambiente di dissesto profondo 
e di estesa disgregazione socio-produttiva. Dal programma di set- 
tore dovrebbe quindi partire la proposta di come organizzare le 
risorse cori specifici progetti ed è questa proposta-progetto che 
deve costituire anche momento di aggregazione sociale. In altri 
termini il programma settoriale si dovrà configurare come un in- 
sieme di proposte-progetti. 

Questo carattere del piano dà forza alla necessità di stabilire 
un rapporto continuo fra le popolazioni e gli organi delle Comuni- 
tà, convinti che le proposte possono metter le gambe solo e in 
quanto si formano e crescano con la partecipazione popolare. 


2.4 Possiamo adesso cercare di addentrarci anche se per cen- 
ni sui contenuti di un piano di sviluppo che si proponga di affron- 
tare i problemi specifici che insistono sulle aree montane della 
zona geografica oggetto di questa relazione. 


2.4.1 L'attività agricola per il suo carattere di attività loca- 
lizzata per le sue relazioni con la difesa del territorio e dell'am- 
biente si pone come uno dei momenti centrali della politica di 
piano nelle aree montane, ma non crediamo che i livelli dell’atti- 
vità agricola debbano essere determinati ponendo solo l’obiettivo 
della conservazione-difesa dell'ambiente e derivando gli ordina- 
menti e intensità colturali fra quelli che più economicamente rea- 
lizzano quell’obiettivo. Alcuni elementi quali l'evoluzione della do- 
manda di beni agricoli in rapporto all'estensione delle aree colli- 
nari e montane ci fanno ritenere di dover considerare l’attività 
agricola montana come attività produttiva. 

Sappiamo la domanda che a questo punto si pone con riferi. 
mento alla convenienza economica o in altri termini alla capacità 
di reddito dell’attività agricola montana. Dare una risposta posi- 
tiva a questa domanda presuppone in primo luogo che i valori 
economici a cui ci dobbiamo riferire per determinare quella con- 
venienza si determinino nell'intero sistema economico in modo 
razionale ed inoltre significa ricercare ciò che deve essere modifi- 
cato nell'attuale organizzazione produttiva delle risorse. In altri 
termini costruire una risposta positiva a quella domanda significa 
anche da un lato dare valore economico alla funzione di difesa 
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del suolo che l’attività agricola realizza-(e che non configuran- 
dosi come valore di scambio non si traduce oggi in termini di 
reddito per le aziende agricole) e dall’altro significa porsi concre- 
tamente i problemi della integrazione delle possibilità d’uso agri- 
colo delle diverse realtà ambientali interne ed esterne alla Co- 
munità, della determinazione di unità produttive e dei loro rap- 
porti in grado di realizzare quell’integrazione, della determina- 
zione dei livelli d’uso e delle forme di gestione dei servizi e delle 
strutture tecniche di lavorazione, trasformazione, commercializ- 
zazione. 

La disponibilità del territorio appare come momento centra- 
le della possibilità di un simile intervento. Ci muoviamo all’in- 
terno di una ipotesi di collegamento-integrazione di aree agricole 
su parte delle quali permane una attività agricola mentre su al. 
tre siamo in presenza di forme di abbandono. Queste ultime pos- 
sono essere il punto centrale di riferimento per una ristrutturazio- 
ne complessiva con il loro recupero all'attività produttiva. La de- 
bolezza dei meccanismi spontanei, il fatto che meccanismi di que- 
sto tipo emarginano le strutture contadine non capitalistiche pon- 
gono la necessità di un intervento attivo della Comunità montana 
ed alcuni strumenti di intervento esistono e possono essere utiliz- 
zati (possibilità di esproprio e affitto, manovra degli interventi per 
la formazione della proprietà contadina, demanio pubblico). 

Certo ogni forma di nuovo assetto fondiario non può essere 
ipotizzata al di fuori di un disegno di organizzazione produttiva 
delle risorse che la giustifichi e che solo può promuovere la par- 
tecipazione delle unità sociali e produttive che dovranno realizza- 
re l’intero processo di trasformazione dell’attività produttiva. Da 
qui l’importanza che sottolineavamo del programma di intervento 
come complesso di proposte-progetto, da qui l'importanza nella 
loro formulazione della « partecipazione ». 

Un accenno infine allo strumento che solo crediamo possa 
realizzare questo nuovo assetto produttivo e che noi individuiamo 
in un « sistema » di forme e strutture associative e cooperative 
che valorizzi e dia nuovo contenuto e prospettiva all'azienda con- 
tadina. Riteniamo che questo tipo di azienda debba costituire il 
punto di riferimento essenziale attorno cui deve ruotare l’intero 
processo di ristrutturazione in quanto azienda che si muove sulla 
base di criterio della remunerazione del lavoro e dell’accrescimen- 
to del reddito complessivo. 


2.4.2 Il riequilibrio territoriale delle zone montane impone 
la necessità di verificare la possibilità di offrire all’interno della 
Comunità un ventaglio di scelte fra attività diverse, servizi, con- 
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sumi. Da qui l’attenzione che dovrà essere rivolta anche alle atti- 
vità artigianali e industriali, alle strutture sociali, alle infrastrut- 
ture territoriali. 

Per quanto riguarda le attività artigianali e industriali un 
primo problema è quello di dare stabilità alle attività esistenti. 
Ci sono delle risorse montane che sono state e sono fattori di lo- 
calizzazione di attività artigianali e industriali: pensiamo al rap- 
porto acque-industrie tessili, a certe attività estrattive, alle capa- 
cità professionali di tutta una tradizione artigianale, alla prospet- 
tiva di una ripresa dell'attività agricola con la possibilità di strut- 
ture ed attività collaterali e di integrazione produttiva, alle pos- 
sibilità di sviluppo di attività connesse al riassetto territoriale, al- 
l'evoluzione della domanda di beni sociali e privati considerato 
anche gli attuali livelli di domanda delle popolazioni montane. 
Particolarmente in questi settori le possibilità di intervento sono 
strettamente connesse anche a scelte che si compiono in ambiti 
più vasti, scelte che in modo rilevante dipendono da soggetti pub- 
blici e che intervengono nei settori della viabilità, dei trasporti, 
delle risorse idriche, delle risorse e strutture energetiche, dei ser- 
vizi, dei consumi sociali, e questa elencazione può dare una idea 
delle concrete possibilità esistenti per creare nuove possibilità 
di sviluppo. L'intervento della Comunità non solo deve proiettarsi 
su queste scelte ma ha anche un ambito proprio con la creazione 
di economie esterne: assistenza tecnica e finanziaria, manovra del- 
le facilitazioni connesse a leggi nazionali e regionali, organizzazio- 
ne in termini di servizi e di strutturazione delle aree su cui do- 
vranno insistere gli insediamenti, 


2.4.3 Sul problema « turismo » si devono premettere alcune 
considerazioni sui caratteri delle risorse turistiche. Solo alcune 
zone presentano altitudini e situazioni morfologiche favorevoli al- 
lo sviluppo del turismo invernale e del turismo permanente estivo 
di tipo tradizionale, mentre nelle altre i valori turistici sono legati 
a valori storico-culturali e ambientali o non valorizzati o compro- 
messi. La relativa vicinanza ai principali centri promuove un 
turismo di fine settimana o un turismo legato alla seconda resi- 
denza. Dobbiamo ancora premettere l’equilibrio estremamente 
fragile dei valori e risorse ambientali. I problemi che si devono 
quindi affrontare sono quelli di rendere fruibili a tutti tali risorse 
e valori senza comprometterli, di rendere queste risorse patrimo- 
nio delle popolazioni montane evitandone la rapina da parte di 
forze esterne. Tutto ciò implica valorizzare e recuperare come 
strutture urbanistiche i centri di media-alta collina e montani (ciò 
significa determinare infrastrutture e servizi non solo destinati ad 
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uso turistico) non compromettendo con altri insediamenti, grandi 
strutture e infrastrutture il territorio montano. 


2.44 Altri settori di intervento che qui solo accenniamo, e 
che non per questo sono meno importanti, riguardano: 

— il settore dei servizi sanitari e sociali di base (servizio o- 
spedaliero, servizi e strutture di tutela della infanzia, servizi di 
medicina del lavoro, di igiene mentale, di assistenza domiciliare 
agli anziani, la formazione professionale del personale non medi- 
co). L'invecchiamento della popolazione residente, la femminiliz- 
zazione delle attività agricole, la crisi dell'insegnamento tradizio- 
nale sono il quadro al cui interno si definisce e si pone il proble- 
ma della salute in termini non solo di quantità di servizi e strut- 
ture sanitarie ma anche di forme di intervento; 

— il settore delle strutture scolastiche con i problemi rela- 
tivi all'esistenza del fenomeno delle pluriclassi, dell'evasione della 
scuola dell'obbligo, dei livelli e tipo dell’insegnamento; 

— il settore della casa in relazione ad un diverso modello 
dell’insediamento nelle campagne, il settore dei collegamenti viari 
e dei trasporti in relazione ai livelli d’attività e tipi d'uso del ter- 
ritorio e dei suoi rapporti con aree esterne. 


2.5 Determinazione dunque delle capacità d'uso del territo- 
rio e delle sue possibilità produttive, valorizzazione delle risorse 
e della loro potenzialità (si apre a questo livello la tematica del- 
l'uso delle acque), determinazione del livello e del tipo d’uso at- 
tuale delle risorse, determinazione dei rapporti sociali e produtti- 
vi esistenti e prospettabili, elaborazione ‘di proposte-progetto in 
rapporto ai bisogni delle popolazioni montane ed al modo di sod- 
disfarli, sono tutti questi problemi che dovranno essere affrontati 
e trovare una loro composizione positiva nel piano di sviluppo del- 
la Comunità. Momento di sintesi ma anche strumento operativo 
per una organizzazione del territorio che corrisponda alle scelte 
compiute in tutti i settori deve essere considerato il piano urba- 
nistico intercomunale. 


3. Uno schema di piano non può infine non contenere una 
rassegna delle possibilità di intervento offerte da tutta una legi- 
slazione, in quanto se questa costituisce certo un vincolo non può 
essere però considerata come un dato immutabile. Al contrario la 
formulazione di un piano di sviluppo può essere l'occasione per 
verificarla, per rilevarne i limiti, se vi sono (e saremmo tentati 
di farlo in particolare con riferimento alle disposizioni CEE, ma 
l'argomento merita una nota specifica); la formulazione di ipo- 
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tesi è quindi un momento di formazione sulla base di problemi 
reali e non ideologici di una volontà politica più generale. 

Nelle note precedenti abbiamo accennato ad alcuni momenti 
legislativi di riferimento, non è questa l’occasione per approfon- 
dirli, vogliamo solo accennare agli strumenti che pongono in es- 
sere: quali gli enti operanti nel settore agricolo, della bonifica 
e opere pubbliche, delle altre attività produttive e della distribu- 
zione, della sicurezza sociale, dell'assetto urbanistico. Si tratta di 
strumenti che sono oggetto anche in sede legislativa di ipotesi 
di ridefinizione, ma che comunque nel loro rapporto con la Co- 
munità montana non potranno non essere subordinate alle scelte 
che la Comunità montana stessa compie nei limiti delle attribu- 
zioni che la legge nazionale e quelle regionali le conferiscono. Al 
tri strumenti sono previsti all'interno delle iniziative regionali 
(come nel caso della Regione toscana, per le altre regioni non ab- 
biamo avuto le possibilità di costruzione di società miste nel set- 
tore delle attrezzature, infrastrutture e dei servizi pubblici, le 
possibilità di costruire enti funzionali intersettoriali (ente di assi- 
stenza tecnica e gestionale, ente di promozione commerciale, en- 
te di gestione dei fondi settoriali di garanzia) ed anche per tali 
strumenti di intervento si pone il problema del loro rapporto con 
le Comunità nei termini su detti. Infine « in una impostazione ge- 
nerale che veda l'impresa pubblica non come soggetto autonomo 
della programmazione ma come strumento della programmazio- 
ne economica nazionale e regionale » vi è il problema di detti en- 
ti di incontro e di confronto sui programmi di detti enti, in parti- 
colare per quei programmi di interesse generale relativi a grandi 
opere di difesa idrogeologica o relativi a problemi di sviluppo 
della produzione e distribuzione dell’energia. Una valutazione del- 
le capacità di iniziativa che questi momenti legislativi e strumen- 
ti operativi rendono possibile appare tanto più necessaria se con- 
sideriamo le necessità di preparare nel breve termine programmi 
di intervento immediato articolati per settore e che affrontino 
i principali problemi emergenti senza attendere la definizione del 
piano di sviluppo che necessariamente occuperà un periodo di 
tempo non breve, ma che in ogni caso non potranno non inserirsi 
in un quadro di scelte generali come abbiamo cercato di definire 
in questa relazione. 


4. Nel concludere brevemente questa nota che in alcune par- 
ti può apparire non sufficientemente elaborata ma che tuttavia 
crediamo possa offrire spunti di dibattito e di confronto, inten- 
diamo riprendere alcuni elementi che hanno percorso tutta la re- 
lazione. Ci riferiamo alle possibilità nuove che sono maturate per 
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la soluzione dei problemi della montagna, possibilità date da una 
legislazione nazionale e regionale che supera precedenti imposta- 
zioni settoriali e pertanto inadeguate dalla presenza dell'istituto 
regionale che sebbene non ancora in possesso di tutte le funzioni 
che la Costituzione gli attribuisce, è elemento necessario per de- 
terminare una politica di programmazione economica e dalla di- 
sponibilità di strumenti di formazione di volontà politica e di in- 
tervento quali le Comunità montane (in gran parte già costituite 
ed in pochi casi operanti nelle zone dell'Appennino centrale). Ma 
altre condizioni riteniamo debbano essere realizzate se vogliamo 
davvero avviare un processo riequilibrio e sviluppo delle aree 
montane e se vogliamo ancora disattendere le attese delle popo- 
lazioni che in montagna vivono, Intendiamo riferirci alla neces- 
sità di avviare una diversa politica economica che stabilisca una 
nuova scala di valori, che assuma i bisogni ed i consumi sociali co- 
me vero settore trainante dello sviluppo. 
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I PIANI DI SVILUPPO NEL MEZZOGIORNO 


Correlazione del Prof. Gian Giacomo Dell’ Angelo | 


Nell’accingermi ad indicare alcune condizioni, che le comu- 
nità del Mezzogiorno — ma non soltanto queste — dovrebbero 
osservare nella formulazione dei loro piani di sviluppo, vorrei ri 
cordare la raccomandazione che Serpieri faceva licenziando la 
sua Guida a ricerche di economia agraria: « Saper cogliere quei 
fatti ed aspetti che, a seconda del fine dell'indagine e dei carat- 
teri dell'oggetto studiato, meritano di essere più ampiamente 
analizzati è in verità — Egli diceva — ciò che più importa, in 
questi studi: così si dà il rilievo ad un quadro, che altrimenti 
risulterebbe spaventosamente piatto; così si rendono questi studi 
utili alla vita » (1). 

I piani di sviluppo economico-sociale debbono infatti es- 
sere uno strumento utile alla vita delle comunità; altrimenti, 
essi decadranno al ruolo di uno di quei tanti adempimenti for- 
mali, che arrecano il fastidio della loro osservanza ma non ga- 
ranzie di soddisfacimento dei bisogni reali. 

Purtroppo; il Mezzogiorno non è nuovo a simili esperienze: 
ne ha fatte con i piani di bonifica e ne continua a fare anche con 
modelli di pianificazione più recenti. Varrà ricordare quella della 
‘* Sardegna, dove il piano. di rinascita, che pure aveva previsto per 


(1) A. SERPIERI, Guida a ricerche di economia agraria, Ediz. dell'Isti- 
tuto Nazionale di economia agraria - INEA, Roma 1929, pag. VIII della 
premessa. 
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la sua predisposizione ed attuazione un insieme di procedure di 
dettaglio e di organismi non soltanto centrali e regionali ma an- 
che zonali, mostra, a tredici anni dal suo inizio, insieme alla scar- 
sa incidenza da esso avuta sui reali problemi dell’isola, la sua 
estraneità alla vita e ai bisogni di quelle popolazioni. « Non può, 
infatti, chiamarsi partecipazione — hanno commentato di re- 
cente due acuti osservatori di quella esperienza (1) — la consul 
tazione a posteriori, a valle cioè delle decisioni di piano e di pro- 
gramma già assunte e codificate in testi articolati e complessi, 
dei quali è, oltretutto, difficile comprendere la logica generale e’ 
nei quali quasi mai è possibile cogliere o inserire le esigenze 
particolari delle zone territoriali omogenee ». « La consultazione 
a posteriori, in sostanza — avvertono quegli AA. — viene ad 
escludere una vera partecipazione politica e la esaurisce in un 
rito formale che, nel migliore dei casi, diventa un mero fatto di 
informazione non del tutto compreso; con la conseguenza di... 
una naturale inerzia di fronte all'attuazione degli stessi inter- 
venti... ». 

Penso che, per evitare rischi del genere ai piani di sviluppo 
delle comunità, occorra avere assai chiari non solo il significato 
e le funzioni, ma anche le modalità attraverso le quali pervenire 
alla loro formulazione. 

Circa il significato, ho avuto occasione, parlando ad un con- 
vegno sulle comunità della Basilicata (2), di osservare come la 
legge n. 1102 sia venuta alla luce prima che la elaborazione, sot- 
to l'aspetto metodologico, delle procedure della programmazione 
fosse giunta a compimento. 

Se ci si attenesse strettamente alla lettera della legge, si ri 
schierebbe, quindi, di attribuire al piano economico-sociale un 
significato che finirebbe con il deludere le popolazioni interes- 
sate sia per la frequente impossibilità di far coincidere con le 
attese, di cui il piano è espressione, le disponibilità necessarie a 
soddisfarle, sia per gli inevitabili superamenti, in conseguenza 
dello stesso progresso tecnologico nonché del mutevole combi- 
narsi delle occasioni, di quelle soluzioni che la lettera della legge, 
impegnando la comunità a formulare il piano entro un anno dalla 


(1) A. BricagLIA e G. SeccRI, Logica e funzionamento della pianifica 
zione in Sardegna, in « Economia pubblica » n. 5-6, Roma 1973. —. |. 

(2) Convegno di studio, promosso dall’ISPES con il patrocinio del- 
l’Amministrazione provinciale di Matera, sui « Problemi e prospettive per 
la Foe di una comunità montana materana », Stignano, 29-30 set- 
tembre b 
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sua costituzione, vorrebbe precisate nel tipo, nella localizzazione 
e nel presumibile costo. 

Il vero documento operativo non può essere altro, per questi 
motivi, che il programma-stralcio, previsto dall’8° comma del- 
l'art. 5 della legge, in quanto che, elaborato in condizioni di cer- 
tezza, è il solo atto in grado di precisare, in termini temporali, 
spaziali e finanziari, i risultati, che esso si prefigge, nonché la mi- 
sura degli incentivi su cui gli operatori pubblici e privati pos- 
sono far conto. In effetti il programma-stralcio è il solo atto 
che, consentendo adeguate forme di contrattazione, riesce a far 
propria l'essenza di quei piani zonali sui quali tanto si è discusso, 
ma sui quali incombe ancora il rischio di venire considerati una 
delle tante sottospecie pianificatorie e non il modo per cambiare 
i rapporti paternalistici in rapporti di corresponsabilità tra l’am- 
ministrazione pubblica e gli operatori, per la riuscita dei rispet- 
tivi impegni. 

Ma se dal lato delle realizzazioni, il piano economico-sociale 
non può essere assunto che con significato largamente indicati- 
vo, e cioè come un quadro di riferimento, dal lato delle regole 
che può sollecitare esso è, invece, in grado di acquisire un alto 
valore normativo. Nella misura, infatti, in cui al piano econo- 
mico-sociale si riesca ad adeguare i piani di tutti gli enti operanti 
nell’ambito della comunità — compresi i piani che scaturiranno 
dall'applicazione delle direttive di Bruxelles —, sì che esso possa 
essere l’espressione di una convergenza di obiettivi, il piano stes- 
so può diventare, in pratica, il codice dell'assetto economico-ter- 
ritoriale, al quale tutti gli interessi, pubblici e privati, presenti 
nella zona, debbono attenersi per la migliore utilizzazione delle 
varie aree. 

A questo titolo il piano diventa anche l’atto che fornisce alla 
regione un preciso punto di riferimento per collocare, ai propri 
livelli di programmazione e di bilancio, il problema delle rispet- 
tive zone di montagna. 

Circa le funzioni che il piano è chiamato a svolgere, direi 
che esse non possono esaurirsi nelle indicate funzioni propositive 
e normative: l'occasione offerta dalla formulazione del piano eco- 
nomico-sociale «deve essere colta, soprattutto nel Mezzogiorno, 
per stabilire nuove consuetudini di incontro, per approfondire 
conoscenze, per scoprire orizzonti più ampi, in una parola, per 
realizzare la dimensione comunitaria. 

Vicende storiche e condizioni ambientali sono sempre state 
ostili, nel Mezzogiorno, a quella dimensione, cosicché le forze 
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centrifughe ed isolazionistiche vi prevalgono su quelle di coe- 
sione. Vano però sarebbe attendersi che queste scaturissero in 
forza di una formale osservanza del precetto definito dall'art. 5: 
il piano non deve cioè, nel più assoluto dei modi, rappresentare 
uno dei tanti atti ai quali gli organi della comunità debbono 
provvedere una volta tanto; deve invece costituire l'argomento 
di fondo del lavoro consigliare, anche perché se esso vuole pro- 
porsi come norma di comportamento, non può mai essere con- 
siderato come un atto definitivo ma va continuamente vagliato, 
perfezionato, aggiornato; va, in una parola, gestito. Così facendo, 
matureranno gradualmente i legami capaci di trasformare un 
iniziale coacervo di distinte entità territoriali in una vera comu- 
nità; di sostituire agli antagonismi la complementarietà degli 
interessi; di conferire alle popolazioni montane, riunite e orga- 
nizzate, quel potere contrattuale del quale il loro stesso fraziona- 
mento e il loro isolamento le hanno finora private. 

Ma affinché il piano possa fin dal primo momento essere 
considerato come una regola a cui conformarsi, occorre che esso 
nasca direttamente dalla comunità; nessun ufficio studi, per ca- 
pace che sia, nessuna impresa di progettazione, per importante 
che possa essere, può sostituirsi alla comunità nella formulazione 
del piano. Né basta, per non correre il rischio che si è verificato 
in Sardegna, limitarsi ad informare la comunità sui criteri che 
gli esperti intendono seguire nello stendere i loro elaborati e 
sui contenuti degli elaborati stessi, una volta che questi siano 
stati ultimati. L'informazione, come è stato detto, non sarebbe 
mai del tutto compresa e tanto meno quella che fosse elargita, 
come previsto — in assonanza con la prassi di sempre — dal 3° 
comma dell'art. 5, attraverso la semplice affissione del piano negli 
albi comunali aperti al pubblico per 30 giorni. 

Per la piena comprensione del piano occorre che esso sia il 
frutto di un lavoro e di una ricerca in comune, di un impegno 
al quale non soltanto gli amministratori della comunità ma tutti 
i cittadini sono tenuti. Mi sembra perciò che le regioni non pos- 
sano porre indugio nel fornire alle comunità quei servizi di pro- 
mozione, di formazione e di assistenza tecnica con i quali si ga- 
rantisce il crescere di nuova coltura e il formarsi di nuovi rap- 
porti di relazione e di capacità a vedere problemi e soluzioni in 
un orizzonte più vasto di quello del proprio campanile. 

A questo fine, le regioni del Mezzogiorno hanno a disposizio- 
ne i nuclei di assistenza tecnica che, a seguito di una recente deli- 
bera del CIPE, la Cassa ha trasferito alla loro competenza. Oc- 
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corre che quel patrimonio di esperienze non si disperda e che le 
regioni siano messe in condizioni di finanziarlo, anche perché 
l'occasione offerta dal piano economico-sociale, cui le comunità 
si accingono, deve essere colta per impegnare subito quei nuclei. 

Essi possono infatti costituire i tramiti tra la regione e le 
comunità per realizzare quel processo iterativo, attraverso il qua- 
le si forma una programmazione, che voglia rispettare, ad un 
tempo, le istanze di base e le scelte dettate da una visione gene- 
rale di tutti i vincoli che condizionano lo sviluppo. 

Ma nell'interesse del Mezzogiorno operano anche altre istitu- 
zioni, come il Centro di formazione e studi — FORMEZ —, che 
possono dare concorsi validissimi, tramite i più moderni metodi 
di insegnamento, alla produzione di quella coltura generale ne- 
cessaria a partecipare, insieme con la coltura specializzata dei 
tecnici e degli amministrativi, alla redazione di un documento, 
destinato a costituire la base di riferimento per lo sviluppo e la 
vita stessa della Comunità. 

Operano, poi, in tutte le regioni del Mezzogiorno, gli enti di 
sviluppo. Di essi mi limiterò ad osservare che l’attuale loro par- 
ticolare configurazione li ha portati a seguire una via ibrida che 
li ha resi estranei al contesto della pubblica amministrazione e, 
allo stesso tempo, non li ha lasciati crescere come organismi fun- 
zionali a servizio della realtà. Con il consolidamento dei poteri 
regionali questa posizione deve potersi superare, cosicché le co- 
munità montane abbiano a disposizione un ente funzionale a cui 
ricorrere per una serie di servizi di cui hanno bisogno nel mo- 
mento stesso in cui cominciano a configurare i propri problemi 
nella nuova dimensione voluta dal piano. 

In particolare mi sembra che la presenza dell'Ente di svi- 
luppo nella comunità montana — presenza che, se non implica 
la creazione di apparati burocratici, comporta tuttavia da parte 
dell'ente una disponibilità sistematica e non occasionale verso i 
bisogni della comunità — potrebbe garantire quel supporto indi- 
spensabile a tradurre nella realtà le indicazioni dell'art. 9 della 
legge n. 1102. La formazione di boschi, di prati, pascoli o riserve 
naturali « nei territori non più utilizzati a coltura agraria o nudi 
o cespugliati o anche parzialmente boscati » è, infatti, un’opera- 
zione che è realistico prospettare solo a due condizioni: in primo 
luogo, che si sia riusciti a far maturare il consenso verso l’opera- 
zione stessa — e quindi che si sia assicurato il massimo di parteci- 
pazione alla formazione dei « piani di acquisto e di affittanza » 
previsti dall’articolo in questione —; in secondo luogo, che siano 
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disponibili le necessarie capacità per assumere la « gestione » di 
quei piani; per formare cioè le nuove unità aziendali, zootecni- 
che, pascolive, boschive e per promuovere ed assistere le imprese 
destinate a condurle. 

A garantire questa seconda condizione gli enti di sviluppo 
sarebbero congeniali più di altre istituzioni agricole sempre che 
la regione riuscisse a fare di essi — meglio di quanto non vi sia 
riuscita l’autorità centrale — lo strumento per tradurre in fatti 
reali il proprio impegno politico. 

E vorrei aggiungere che solo attivando un meccanismo del 
genere, fatto di partecipazione e di capacità gestionali, si potrà 
incominciare a ricomporre il tessuto agricolo della montagna del 
Mezzogiorno, per ricrearvi, in generale, le condizioni per una più 
solida economia e per immetterla, in particolare, in quel circuito, 
attraverso il quale il progetto speciale carni della Cassa per il 
Mezzogiorno intende assicurare non soltanto alle pianure favo- 
rite dall’irrigazione la possibilità di concorrere alla soluzione di 
uno dei gravi problemi che oggi assillano il Paese. 

Le forniture di bestiame da ristallo si stanno facendo, come 
a tutti è noto, sempre più difficili sul mercato mondiale. Non si 
può quindi più a lungo lasciare che vadano sprecate risorse che, 
se opportunamente valorizzate, possono contribuire a risolvere 
il problema; né si può, per il solo fatto che in questo momento 
l'orizzonte è particolarmente oscuro per la nostra zootecnia, tra- 
scurare di predisporre ogni possibile condizione utile a portare 
i nostri allevamenti ad un livello più adeguato alle necessità di 
un consumo, che si è fatto e andrà facendosi sempre più esigente. 

Il progetto speciale carni attende quindi che le regioni e le 
comunità diano segno di un partecipe interessamento e di una 
volontà di organizzarsi in conseguenza. 

Ma, anche qui, non è sufficiente ja messa a punto di un qua- 
dro di incentivi; occorre far maturare le capacità necessarie per 
mettere a frutto quegli incentivi. 

Ecco perché, in definitiva, più che preoccuparsi di reperire 
i soliti « addetti ai lavori» occorre preoccuparsi di portare le 
nuove istituzioni a essere capaci di produrre nuova coltura. Se a 
tanto si arriverà, si avrà la dimostrazione che la legge per la 
montagna è una grande legge non perché elargisce provvidenze, 
ma perché ispira comportamenti nuovi e, inducendo a decentra- 
re i poteri, concorre a rendere l'ordinamento regionale quel fatto 
di democrazia, che tutti auspichiamo. Se a tanto si arriverà, il 
piano, cui le comunità si accingono, potrà costituire la fonte da 
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cui derivare quella capacità di contrattazione che è condizione 
essenziale perché le comunità vivano e sentano di vivere la pro- 
pria autonomia. 

Aggiungerei che, se i piani economico-sociali riusciranno ve- 
ramente ad essere la genuina espressione dei problemi e dei bi- 
sogni delle comunità, potranno non soltanto incidere positiva- 
mente sull’organizzazione dei rispettivi territori ma costituiran- 
no punti essenziali di riferimento per una linea di sviluppo preoc- 
cupata di non aggravare ulteriormente i divari all'interno dello 
stesso Mezzogiorno, tra zone di esodo e desertificazione e zone di 
concentrazione demografica ed economica. « Oggi, nel Mezzo- 
giorno — ha detto Rossi Doria(1) — la coscienza in tutti gli 
strati sociali, che occorra uscire con le proprie forze, oltre che 
con l'aiuto pubblico, dal cerchio chiuso nel quale si è finora 
restati, è particolarmente viva ed è tempo di affidarsi principal. 
mente ad essa per costruire una realtà diversa, che dall'alto, dal- 
l'esterno, nelle zone agricole, specialmente se povere, non ver- 
rà mai ». 

A quella coscienza — io penso — i piani che le comunità si 
accingono a formulare, possono offrire una straordinaria occa- 
sione per estrinsecarsi. 


(1) M. Rossi Dorra, Sviluppo economico e autonomie locali nel Mez- 
zogiorno d’Italia, Relazione al Convegno della Lega per le autonomie e 
poteri locali, Reggio Calabria, 24 giugno 1973. 
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L’IMPEGNO DEL GOVERNO 

PER IL RIFINANZIAMENTO DELLA MONTAGNA 
E L'APPLICAZIONE 

DELLE DIRETTIVE COMUNITARIE 


Discorso del Ministro Mario Ferrari Aggradi 


Il ministro dell'agricoltura Ferrari Aggradi ha presenziato 
all'assemblea nazionale dell'UNCEM, portando a tutti i delegati 
il caloroso saluto del Governo, 

Dopo aver sottolineato l'impegno con cui l’UNCEM ha sem- 
pre fatto fronte ai suoi compiti ed alle sue responsabilità per la 
valorizzazione della montagna, Ferrari Aggradi ha ricordato come 
in questo settore si vada ormai delineando una svolta caratteriz- 
zata da tre momenti principali. 

« Il primo momento — ha detto il Ministro — è rappresen- 
tato dall’istituzione delle regioni cui sono state attribuite impor- 
tanti responsabilità nel comparto dell'economia montana e delle 
foreste; il secondo è dato dalla necessità di approntare una nuova 
legge per la montagna, così da colmare il vuoto di provvidenze 
che si determinerà allorché scadranno le norme in vigore; il 
terzo è costituito dalle direttive per la montagna, recentemente 
approvato a Bruxelles dal Consiglio dei Ministri dell’Agricol- 
tura; fatto nuovo, quest’ultimo, che mostra una montagna ormai 
partecipe di interessi polivalenti anche a livelli internazionali ». 

Ferrari Aggradi ha così continuato: « Regioni, rilancio della 
legge della montagna, direttive comunitarie sono le strutture 
portanti di una politica che ai vari livelli di competenza e respon- 
sabilità (CEE, Stato, Amministrazioni regionali, comunità mon- 
tane) ci deve impegnare tutti in uno sforzo costruttivo ed in 
una presenza continua ed attiva. 
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È nella realtà regionale che si debbono riassumere direttive 
nazionali e internazionali, le quali troveranno poi nelle comu- 
nità montane la possibilità di una concreta applicazione. 

Superate le difficoltà che sono tipiche di ogni fase iniziale, 
le Regioni sapranno sicuramente operare in forme più agili dello 
Stato e in sintonia con alcune linee programmatiche di coordina- 
mento alle quali lo Stato deve attenersi. Stato e Regioni, nel 
campo delle rispettive responsabilità devono muoversi sul piano 
di una strategia globale finalizzata allo sviluppo dell'economia 
della montagna, ma ancora altresì all'intera economia nazionale. 

« Deve essere questo un punto di riferimento irrinunciabile, 
se è vero che oggi il territorio ha bisogno della montagna, pro- 
prio perché essa è riserva di risorse naturali. Dopo le alluvioni 
degli anni scorsi, si è parlato della necessità di difendere la mon- 
tagna per difendere il suolo e quindi anche la città. Oggi incalza 
il problema del legno e della carta e si afferma che la stessa li- 
bertà di stampa è messa in discussione per la mancanza di questa 
materia prima. Se nel nostro Paese non abbiamo potuto risolvere 
il problema dell'energia, che in questi giorni ha assunto dimen- 
sioni angosciose, si possono ben trovare milioni di ettari montani 
e non montani da rimboschire perseguendo così quattro obietti- 
vi: difesa del suolo, incremento della produzione legnosa, miglio- 
ramento dell'ambiente naturale, creazione di nuovi posti di la- 
voro. 

« Dobbiamo misurarci su questi temi concreti, lasciando da 
parte le dissertazioni sulle competenze. Un piano di riforestazione 
del Paese è ormai un impegno irrinunciabile, specie se si vuole rie- 
quilibrare il territorio e porre le premesse per un modo di vivere 
più civile e più sano. 

« È qui che si innesta la Comunità montana con il suo oriz- 
zonte operativo che ripete un modello organizzativo storicamente 
esemplare. Ed è da qui che deve muovere il rilancio della legge 
per la montagna. Sarebbe sicuramente controproducente imposta- 
re la nuova legge, partendo da zero o cambiando tutto. Riteniamo 
che la strada giusta sia quella di mantenere integre le parti po- 
sitive della normativa oggi in vigore, correggendole e comple- 
tandole alla luce dell'esperienza compiuta e della nuova realtà. 
In ogni caso desideriamo precisare che il disegno di legge che 
presenteremo alla Camera, e per l'approntamento del quale chie- 
diamo il contributo dell'UNCEM, dovrà essere strettamente cor- 
relato con il ruolo affidato alle Regioni e con le Direttive comuni- 
tarie, 

« Dobbiamo dire, a questo proposito, che a Bruxelles sono 
state recepite le nostre istanze. L'aspetto principale della Diret- 


1315 


eee tte ini tnnnnr__Tr__ TRI 


tiva approvata nei giorni scorsi consiste nell’espressa finalità di 
preservare e favorire le attività agricole nelle zone dove la pre- 
senza degli agricoltori è ritenuta necessaria per il mantenimento 
di un minimo di popolazione e per la conservazione e la difesa 
dell'ambiente naturale. 

« Per conseguire tale obiettivo viene attribuita ai singoli Stati 
la facoltà di istituire un regime particolare di interventi finanziari 
— al cui onere concorre in parte il fondo europeo agricolo di 
orientamento e garanzia — articolato in due parti: la prima parte 
riguarda la concessione di aiuti agli investimenti aziendali a con- 
dizione e in misura più favorevoli di quelli previsti dalla prece- 
dente direttiva riguardante l'ammodernamento delle aziende agri- 
cole, nonché la concessione di aiuti per investimenti a carattere 
collettivo destinati a favorire la produzione foraggera e la realiz- 
zazione e sistemazione di pascoli e alpeggi; la seconda parte ri- 
guarda la concessione di una particolare indennità agli imprendi- 
tori che si impegnano a proseguire la propria attività agricola 
per almeno un quinquennio. 

« L'indennità compensativa rappresenta l'elemento di mag- 
giore rilievo della Direttiva in quanto con la sua introduzione 
nella normativa comunitaria si riconosce, per la prima volta in 
termini concreti, l'esigenza di integrare i redditi degli agricoltori 
che si trovano ad operare in condizioni ed in ambienti partico- 
larmente difficili ». 

« Di tale indennità potranno fruire gli imprenditori agricoli 
che coltivano almeno tre ettari di superficie e che si impegnano a 
proseguire la propria attività per almeno un quinquennio. È pre- 
vista la corresponsione fino a quando l’imprenditore non raggiun- 
ge i limiti di età che gli consentono di godere di un trattamento 
di pensione. 

« Questo particolare tipo di aiuto a carattere annuale può es- 
sere commisurato o ai capi di bestiame allevati dall'imprenditore, 
o all'estensione della superficie coltivata; a questa seconda ipo- 
tesi, peraltro, vengono detratte dalla base di calcolo le superfici 
destinate all’alimentazione del bestiame, alla produzione del fru- 
mento ed una parte di eventuali colture a meleto, pescheto e pe- 
reto. 
‘- «L'importo annuo dell'indennità non può essere inferiore 
alle 9.750 lire per capo adulto di bestiame o per ettaro, mentre 
non può superare l'importo di lire 32.500 sempre per capo adulto 
o per ettaro. 

« La direttiva prevede particolari coefficienti per calcolare 
l'indennità quando il bestiame posseduto dai beneficiari sia co- 
stituito da capi diversi dai bovini adulti quali ovini e caprini, e 
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per le zone diverse da quelle montane, introduce condizioni limi- 
tative quando i capi bovini siano rappresentati da vacche il cui 
latte è destinato alla commercializzazione. 

« Occorre infine precisare che la direttiva sull'agricoltura di 
montagna e delle altre zone sfavorite — pur essendo stata appro- 
vata dal consiglio dei Ministri delle Comunità Europee, esplicherà 
la sua efficacia, determinando fra l’altro l'obbligo per gli stati di 
recepirla nel proprio ordinamento giuridico, quando sarà stata 
varata dallo stesso Consiglio -dei Ministri la lista delle zone che 
i singoli stati dovranno preliminarmente proporre alla commis- 
sione della CEE. 

« L'identificazione delle aree sarà un lavoro complesso ma 
per la montagna potrà essere di grande utilità la carta della mon- 
tagna ormai in avanzato stato di elaborazione. Questo documento 
voluto dalla nostra legge per la montagna, consentirà anche una 
verifica obiettiva «delle varie situazioni montane tale da facilitare 
la finalizzazione degli interventi, onde evitare dispersione di mezzi 
e di energie ». 

Ferrari Aggradi ha concluso rilevando che «il ruolo della 
montagna è ormai un ruolo primario e come tale merita un'at- 
tenzione particolare non soltanto per coloro che, come il Ministro 
dell'Agricoltura, hanno delle responsabilità, ma anche per coloro 
che si occupano di programmazione economica e territoriale. Ed 
allora nasce — ha soggiunto — una duplice sollecitudine in tutti 
noi che non siamo nuovi ai problemi della montagna: l’una ri- 
volta a compiere tutto e per intero il compito che si è affidato, 
l’altra ad evitare che la montagna sfugga ai montanari in un 
momento in cui questa assume rilevanti e multiformi interessi ». 

Il discorso ambientale ed ecologico particolarmente necessa- 
rio in questo momento, non deve svilupparsi a danno della mon- 
tagna. Non deve essere la montagna a pagare gli errori del di- 
sordine urbano ed industriale, se nel fervore della rinascita eco- 
nomica del paese sono stati compiuti degli errori in questo senso. 
La montagna è un bene di tutti, certamente, ma è in primo luogo 
un bene dei montanari protagonisti insostituibili di un equilibrio 
ambientale indispensabile in questo delicato e complesso terri- 
torio. 
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ALCUNI CONTRIBUTI AL DIBATTITO 


Nel dibattito che ha fatto seguito alle relazioni sono intervenuti 
36 oratori ed altri hanno lasciato il testo scritto. Pubblicheremo 
integralmente tutti gli interventi negli « atti» dell'Assemblea nazio- 
nale, che stamperemo nel prossimo gennaio. 

Pubblichiamo qui alcuni interventi, con particolare riferimento 
alle varie rappresentanze politiche presenti alla nostra Assemblea, 
perché i lettori abbiano una visione generale del dibattito che ha por- 
tato al voto unanime sulla mozione finale. 


Geom. EDOARDO MARTINENGO 
Vice Presidente dell'UNCEM (DC) 


Ho sentito con interesse le relazioni: quella del nostro Presi- 
dente, che ringrazio per la puntualizzazione che ha fatto di questa 
fase del nostro lavoro anche di Unione, la relazione del Prof. Po. 
totschnig e le relazioni che oggi pomeriggio il Prof. Bagnaresi ed i 
suoi correlatori ci hanno presentato. 

Debbo dire, intanto, che la relazione di natura giuridica che ab- 
biamo ascoltato stamattina mi è parsa molto interessante, anche se 
ci sono taluni aspetti che probabilmente andrebbero approfonditi, 
che potranno forse essere oggetto di studio e di discussione. 

Le relazioni del pomeriggio mi trovano perfettamente consen- 
ziente. Io volevo, in tutta umiltà, peraltro, portare qui un contri- 
buto su un piano ancora più pratico. 

Io mi sono reso conto, e lo dico con modestia, veramente con 
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un senso di umiltà, che da queste nostre affermazioni, da questi no- 
stri discorsi, da questo nostro parlare, che peraltro è necessario 
perché è proprio attraverso il dibattito che si maturano le idee, di- 
venta poi necessario provare praticamente che cosa in realtà bisogna 
fare, dopo averne parlato per tanto tempo. 

Ad esempio lo scorso anno mi ero dedicato alla compilazione 
di uno di quegli studi preliminari al piano di sviluppo, e mi ero reso 
conto lavorando che talune cose che magari avevo detto in certe cir- 
costanze potevano non essere completamente corrette. Ciò mi è ser- 
vito come una esperienza piuttosto notevole. 

In queste ultime settimane mi sono invece provato, in senso ma- 
teriale, a mettere sulla carta uno schema di piano di sviluppo, natu- 
ralmente del tutto soggettivo, che però mi è servito a capire molte 
cose: nei dibattiti ai quali ho partecipato anche ultimamente in 
alcune zone d’Italia in rappresentanza dell’UNCEM, avevo sentito va- 
rie voci, erano sorti alcuni problemi di interpretazione, direi anche 
posizioni politiche diverse su taluni aspetti di questo piano; mi sono 
accorto poi, con la penna in mano e cercando di vedere come si sa- 
rebbe materialmente dovuto fare questo lavoro, che nella pratica 
realizzazione di queste cose un buon 60 o 70 % di quelli che paiono 
problemi nel momento in cui se ne parla, finiscono con l’automati- 
camente risolversi. 

Vorrei molto sinteticamente dirvi come io penserei che la re- 
dazione di un piano di sviluppo possa essere praticamente e mate- 
rialmente condotta. 

Anzitutto, nel momento in cui si decide di fare un piano di svi- 
luppo, si deve cominciare col chiedersi quanto dura questo piano: 
la legge dice piano pluriennale, normalmente si dice cinque anni. 
Può sembrare una cosa ovvia e pacifica, ma lo dico perché questo ri- 
dimensiona per intanto taluni aspetti della questione: ci rendiamo 
tutti conto che cinque anni passano in un niente. Ora, la mia preoc- 
cupazione, per esempio, è che si debbano scrivere dei grossi libri o 
fare dei grossi trattati (per questo forse qualcuno ha detto che non 
basta il finanziamento di un anno per una Comunità Montana) per 
poi ridurre il discorso finale a una previsione di lavoro per cinque 
anni, perché questa è la sostanza. 

Poi, chi fa il piano? Abbiamo sentito e l'abbiamo detto ripetuta- 
mente che non deve calare dall’alto, non dev'essere un discorso tec- 
nocratico: d'accordissimo. Però è evidente che anche qui c'è un di- 
scorso di compromesso, se vogliamo, perché è evidente che da come 
può impostarsi un discorso di questo genere è inevitabile la neces- 
sità di un collegamento strettissimo tra la direzione politica della 
Comunità Montana e, quanto meno, qualcuno che sul piano tecnico, 
materialmente, sia nella condizione di mettere sulla carta il discorso 
elaborativo del piano. 

Dopo di che io avrei pensato che si può dividere l'elaborazione 
del piano in quattro fasi: la prima è la fase conoscitiva. Non spendo 
molte parole, voglio soltanto dire che non farei tante ricerche, come 
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spesso (e qui bisogna fare ammenda, perché ogni tanto bisogna ri- 
cordarci anche di queste cose) abbiamo fatto in passato, cioè non 
farei grandi ricerche per vedere qual era la popolazione nella nostra 
zona nel 1861, per scendere ai vari indici, alle varie percentuali, 
riempiendo libri e libri; nella realtà a questo punto forse potrebbe 
essere sufficiente quella che io indico come una scheda comunale, at- 
traverso la quale elencare esattamente alcuni tipi di notizie che sono 
quelle fondamentali per la conoscenza e per la realizzazione della fa- 
se conoscitiva, che indubbiamente deve essere un discorso tecnico, 
anche se l'indicazione ovviamente è politica. 

Poi, la seconda fase potrebbe essere quella della scelta degli 
obiettivi del piano, fase chiaramente politica, nella quale a mio av- 
viso debbono individuarsi e gli obiettivi di fondo del piano, cioè 
i grossi obiettivi, e una serie di obiettivi concreti del piano. Allora, 
gli obiettivi di fondo sono quelli che ci indica il primo articolo della 
legge 1102, e cioè sono certi riequilibrii per portare la montagna ad 
un certo stato; per gli obiettivi concreti, un suggerimento può es- 
sere quello, del tutto soggettivo, di leggere l’articolo 2 della legge 
1102 e prendere quei quattro capoversi nei quali la stessa legge in- 
dica attraverso quali mezzi si deve arrivare alla realizzazione del 
piano di sviluppo. 

E qui, se non vado errato, la legge indica chiaramente quattro 
aspetti, e cioè: la dotazione di infrastrutture e di opere pubbliche 
per dare una base allo sviluppo della zona, la individuazione di certi 
incentivi per far sì che possa svilupparsi il discorso economico, la 
dotazione di servizi civili per compensare le popolazioni rispetto al- 
l’ambiente di disagio nel quale vivono e l’istruzione della popolazione 
montanara. Ecco, direi che questi potrebbero essere, grosso modo, 
gli obiettivi concreti del piano. 

Poi ci si deve chiedere, terza fase, come possiamo realizzare gli 
obiettivi che abbiamo individuato e, in funzione di questi, individuare 
nell’ambito degli obiettivi di fondo le cose ‘da fare. Dopo di che, stu- 
diare come farle. 

Per come farle, una soluzione indicativa, metodologica, potrebbe 
essere quella di individuare una serie di progetti operativi divisi per 
settori evidentemente interconnessi fra di loro per quanto è possibile 
e necessario, con una scelta di priorità nella fase di elaborazione che 
tenga conto, ad esempio, che il discorso dell'assetto territoriale deve 
venire come ultimo per combinare tutte le altre varie fasi dei pro- 
getti precedenti; in questa serie di programmi operativi dovrebbero 
essere inserite tutte le azioni e tutti i programmi di intervento e le 
opere che si ritiene debbano essere necessari per arrivare agli obiet- 
tivi del piano. 

Badate bene che in questa fase si comincia ad operare, ad esem- 
pio, tutto un certo discorso di coordinamento, di collaborazione con 
enti come i Consorzi di Bonifica, che avranno un loro piano gene- 
rale e siccome è necessario inserire in uno dei progetti operativi il 
discorso delle opere di bonifica nell'ambito di cinque anni, sarà in 
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questa fase che dovranno essere elencati tutti questi vari tipi di 
interventi. 

Scusatemi, forse sarò un po' slegato e vado molto in fretta per 
non far perdere del tempo, ma mi sembra che si possa, stabilita 
come terza fase l'elaborazione di questi progetti operativi, passare 
alla quarta, che è indubbiamente la più importante del piano e nella 
quale è necessario ricercare i mezzi e gli strumenti per la realiz- 
zazione. 

E qui è necessario indubbiamente fare una piccola premessa, 
che investe la natura della Comunità, i suoi scopi e le sue possibilità 
operative. 

Allora vale la pena di ricordare che la Comunità opera in un 
certo territorio, nel quale già operano enti come Comuni, Province, 
Regioni, Stato, ciascuno dei quali ha un proprio settore di intervento 
istituzionale per il quale, tra l'altro, ha anche i finanziamenti neces- 
sari ad assolvere i suoi compiti, Ora la Comunità, in questo quadro, 
come si colloca? Questa è una domanda che evidentemente ci pone 
di fronte a delle realtà di pianificazione, di programmazione. Secondo 
me si colloca coprendo, nell'arco dei possibili interventi pubblici, 
quei settori che oggi non sono coperti. C'è, ad esempio, un discorso 
abbastanza concreto e sostanziale di promozione dello sviluppo che 
non rientra né nei compiti dei Comuni, né in quelli della Provincia e 
neanche in quelli della Regione a questo livello, e poco, o in senso 
molto lato, in quelli dello Stato. Direi che questo potrebbe essere, 
per esempio, un settore dell'arco entro il quale la Comunità ha ra- 
gione di collocarsi. 

Ma solo questo? Direi di no. Allora bisogna vedere quali fun- 
zioni può avere la Comunità nel suo operare. 

Secondo me sono individuabili in tre settori: nella facoltà che 
può avere di coordinamento, nelle facoltà operative proprie e nella 
facoltà di rappresentanza partecipativa alle decisioni che vengono as- 
sunte dagli Enti e dalle strutture a livello superiore, vale a dire Pro- 
vincia, Regione, Stato. 

Si potrà obiettare che la legge dice che i piani degli altri Enti 
si debbono adeguare... ma allora attenzione: anche qui, se andremo 
ad esaminare attentamente la legge, vedremo due cose che lì per lì 
possono apparirci in contraddizione, ma che in realtà non lo sono. 
L'art. 5 della legge, al secondo comma, dice che il piano « tenuto 
conto anche dei programmi esistenti e degli strumenti urbanistici esi- 
stenti » prevede, ecc. ecc. Cosa vuol dire? Vuol dire che nel fare il 
piano noi dobbiamo già tenere conto di quello che c’è. Dopo di che, 
al quinto comma, la legge riprende e dice che i piani o programmi 
di altri enti dovranno adeguarsi a quello della Comunità. E qui, se 
vogliamo spaccare il capello in due, potremmo chiederci: quali sono 
gli altri piani e programmi? Per essere un programma deve essere 
legittimato come tale. Un Comune, per esempio, può non avere nes- 
sun piano e nessun programma, perché ha un bilancio annuale e ha 
pochi programmi da fare, sul piano della legittimità di questi stru- 
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menti. E così via. Per cui direi che, individuata la posizione nella 
quale la Comunità può essere chiamata ad operare, evidentemente in 
questa quarta fase elaborativa del piano di sviluppo bisognerà, esa- 
minando ciascuno dei progetti operativi precedentemente preparati, 
stabilire attraverso chi, con quali mezzi, con quali strumenti e con 
quale forma la Comunità può dare attuazione al suo piano. 

E allora può verificarsi un discorso di coordinamento, se le com- 
petenze per la realizzazione di un certo progetto operativo sono a 
livello comunale, senza dimenticare qui l'art. 6 che consente ai Co- 
muni di delegare eventualmente alla Comunità la realizzazione di 
loro competenze. Argomento di estrema importanza, che l'On. Bal. 
lardini ad esempio ha dimenticato quando ha parlato di riordina- 
mento amministrativo dei Comuni, perché questo può essere real. 
mente, anche se in sordina, il primo passo di una grossa rivoluzione, 
perché può portare man mano allo svuotamento dei Comuni qualora 
non sentano veramente l'esigenza delle funzioni comunali se si ec- 
cettuano quelle del Sindaco quale ufficiale di Governo. Infatti il 
giorno in cui una Comunità, ai sensi dell'art. 6 della legge 1102, do- 
vesse avere delegate da un Comune le funzioni di servizio per ciò che 
riguarda l’approvvigionamento idrico o altri servizi pubblici di stret- 
ta competenza comunale, lo può fare, purché il Comune lo deliberi, 
purché sia una decisione del Comune. Ecco, mi pare che questo sia 
un discorso molto importante, non solo in senso astratto, ma direi 
anche in senso molto concreto, per quanto attiene al piano di svi- 
luppo della Comunità, perché se è vero che molte delle opere o degli 
interventi ncl settore dell’assistenza, nel settore scolastico e in vari 
altri settori sono di competenza comunale, è pur vero che nel quadro 
di un piano il Comune, o tutti i Comuni, possono anche delegarli alla 
Comunità, la quale diventa in quel momento la realizzatrice del piano 
per questo aspetto. 

Ci saranno poi gli interventi operati in quell’arco non coperto 
che la Comunità realizza direttamente, oltretutto con quei finanzia- 
menti che le vengono a questo scopo. 

Poi, ci sarà un terzo aspetto, per quella parte dei progetti opera- 
tivi che investiranno invece le decisioni di altri Enti, come la Pro- 
vincia, la Regione, gli stessi organi periferici dello Stato. E allora in 
questa fase evidentemiente il rapporto tra la Comunità e questi Enti 
viene ad essere un rapporto di partecipazione politica, di intervento 
che (è da studiare, per cui in questo momento non sono nella condi- 
zione di dirlo) non so fin dove possa giungere, perché non so fino 
a dove possa essere cogente, malgrado le affermazioni generiche della 
legge, un piano di sviluppo della Comunità, sia pure approvato, nei 
confronti delle decisioni dell’ANAS, ad esempio. Bisogna vedere stret- 
tamente, a rigore di termini legislativi, se ANAS ha un piano, se 
questo piano è uno di quelli che devono sottostare alle indicazioni del 
piano di sviluppo della Comunità, piano di sviluppo che può essere 
diverso, nella stessa fase e nella stessa previsione, rispetto a quello 
di una Comunità vicina... 
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È un discorso complesso, che peraltro va affrontato, però in 
questi termini di partecipazione a livello politico collaborativo della 
Comunità nelle decisioni degli altri Enti. 

Direi che forse ho già anche abusato della loro pazienza, ma mi 
pareva giusto scendere un momento su un terreno il più pratico pos- 
sibile, anche perché dall’elaborazione di un progetto di questo tipo 
scaturiscono evidentemente le indicazioni per come realizzare, per 
come presentare i programmi-stralcio, che in questo momento sono 
l'aspetto più immediato, più pertinente. 

Programma-stralcio cosa vuol dire? Vuol dire scegliere, tra i vari 
progetti operativi, quelle opere o quegli interventi di natura priorita- 
ria che fanno capo alla Comunità in quanto ente realizzatore di que- 
sti interventi, e presentarli alle Regioni per il finanziamento. 

E vorrei spendere un’ultima parola per chiarire un concetto che 
da parte di qualche amico Presidente di Comunità era stato portato 
avanti con una certa preoccupazione, ed anche da qualche amico 
amministratore regionale, il quale diceva: adesso queste Comunità 
ci presenteranno dei piani, magari qualcuno dirà che il piano costa 
40 miliardi, per poterne avere 20; l’altro, per non essere da meno dirà 
che il suo costa 80 miliardi, e così ci sarà questa gara, questo cercare 
di arrivare ad avere quanto più possibile. 

Vorrei dire che, secondo il mio concetto, che potrà essere del 
tutto soggettivo e sbagliato, il piano della Comunità dovrà non pre- 
vedere un costo. Forse vi scandalizzerà tutto questo, ma potrà pre- 
vedere un costo soltanto per certi aspetti delle sue previsioni, ma per 
certi altri certamente no. 

Invece il discorso finanziario si materializza nel programma- 
stralcio. È lì che la Comunità dovrà, prendendo dai vari progetti ope- 
rativi in linea prioritaria, stabilire quali realizzazioni potrà fare con 
le somme che avrà a disposizione. Evidentemente questo è un discor- 
so che è più o meno facile a seconda di come le varie legislazioni 
regionali hanno stabilito il riparto dei fondi tra le Comunità; se, 
per esempio, come è successo in Piemonte, questo riparto è fisso, 
cioè è stabilito sulla base di parametri incontrovertibili, allora ogni 
Comunità sa che in quell’anno avrà tot milioni da spendere, e al. 
lora articolerà il proprio programma-stralcio in funzione di quella 
somma. Se esistono invece, come pare che esistano (non vorrei dare 
delle indicazioni non corrette) altre Regioni dove si dà alle Comunità 
il 25 % in funzione di certi parametri e il 75 % se lo riserva la Giunta 
Regionale per finanziare i programmi-stralcio dei piani di sviluppo, 
allora, a parte le implicazioni di natura politica, forse potrà nascere 
tra le Comunità quella gara di cui si diceva per riuscire ad ottenere, 
nel riparto delle somme, qualcosa di più. 

Vi ringrazio e Vi chiedo scusa. 
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SI) 


IVANO POMPEI 
Presidente Consiglio di Valle Alto Velino, (DC) 


Fortunatamente il nostro è un convegno politico e non un con- 
gresso giuridico. 

Se fosse stato un congresso giuridico, il dissenso da certe enun- 
ciazioni avrebbe dovuto esporsi con lo stesso rigore scientifico con 
il quale alcune tesi sono state enunciate. 

E noi non abbiamo né le qualità, né il tempo (e non ne intra- 
vediamo neanche una determinante utilità) di fornire una costruzio- 
ne logico-giuridico coerente ad una impostazione eventualmente al- 
ternativa a qualche tesi che ci è stata proposta. 

Ma noi siamo degli operatori politici che si muovono tuttavia 
nell'ambito determinato dalle leggi e non pensiamo minimamente 
di decampare dall’alveo del diritto in tutte le sue espressioni; di di- 
ritto scritto, di diritto sistematicamente interpretato, di diritto ap- 
plicato in forma viva alla realtà affidata alle nostre cure. 

È per questo che dalla nostra posizione ci si impone allora di 
interloquire, con legittimità credo, in un dibattito tecnico che sem- 
brerebbe estraneo alla nostra sfera specifica ma che invece ci tocca 
da vicino, per la potenzialità che esso reca di incidere in forma de- 
terminante sulla conformazione e sulla attività delle nostre istituzioni. 

La nostra origine, poi, mentre ci avalla e ci giustifica per certa 
insufficienza o incompletezza di analisi tecnica di certi istituti e di 
certe loro accademiche configurazioni, ci responsabilizza a portare 
avanti con forza il risultato della nostra esperienza concreta, l’im- 
pegno di una consapevole interpretazione degli interessi sottesi alle co- 
stuzioni giuridiche, la ricerca di una funzionalità non astratta di un 
diritto elaborato dai nostri legislatori non per offrire occasioni di 
sperimentazioni in vitro negli istituti della facoltà di giurisprudenza, 
ma per avviare a vera, coerente, attuale soluzione dei problemi che già 
con molto ritardo ed insufficientemente riescono a muovere le deci- 
sioni dei nostri oberati legislatori. 

È con qualche disagio che io mi accingo a svolgere questo mio 
intervento nel quale mi toccherà esprimere un qualche dissenso sui 
risultati cui sembra condurre, secondo una rigorosa impostazione 
scientifica, la relazione del prof. Pototschnig. 

Dobbiamo essere particolarmente grati al professore innanzitutto 
per il merito che, non da oggi soltanto, gli va attribuito di aver se- 
gnalato alla dottrina giuridica le novità emergenti nelle nostre isti- 
tuzioni con la nascita in particolare delle Comunità Montane. 

È estremamente importante che di questo istituto a noi partico- 
larmente caro il mondo giuridico ci aiuti ad avvertire i connotati 
strutturali, individui le connessioni con il restante sistema, segnali 
l’esistenza di lacune normative e richiami l’attenzione su pericoli di 
possibili evoluzioni contrarie alle attese. Tutto ciò è indispensabile 
che avvenga perché siano forniti anche i supporti della strumenta- 
zione giuridica alle soluzioni dei problemi che noi amministratori e 
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politici avvertiamo soprattutto in funzione delle realtà concrete. Ed 
è auspicabile che il dibattito così avviato si sviluppi più ampiamente 
possibile perché i giuristi scoprano ed esaltino, anche nel loro campo, 
le intraviste potenzialità innovative e rinnovatrici delle Comunità 
Montane. 

Ma proprio per questa prospettiva di un richiamato vasto inte- 
resse scientifico sulle Comunità Montane per l’attenzione — interes- 
sata o contrainteressata — alle possibilità di rinnovamento dell’azio- 
ne amministrativa per mezzo delle Comunità Montane, noi operatori 
politici e amministrativi che abbiamo ricevuto, ma soprattutto ab- 
biato preparato e reclamato la legge 1102, vediamo con qualche 
preoccupazione l’avvio di questo importantissimo dibattito giuridico 
se parte da una base e da una visione riduttiva del ruolo e della 
funzione della Comunità Montana come sembra essere quella conte- 
nuta nella relazione del prof. Pototschnig. 

Lo sforzo meritevolmente prodotto dal prof. Pototschnig per ri- 
trovare un incasellamento della Comunità Montana nelle categorie 
giuridiche correnti credo che debba essere apprezzato solo nella mi- 
sura in cui coadiuva il dibattito scientifico di cui sopra, destinato a 
procedere per schemi, ovvero contribuisce alla soluzione di piccoli 
e grandi problemi di natura esecutiva, sulla applicabilità di talune di- 
scipline, procedure, controlli ecc. 

Non sembra invece che quel discorso possa produrre nella di- 
rezione della ricerca del ruolo e dello spazio della Comunità Monta- 
na, giacché come lo stesso prof. Pototschnig ha dichiarato, la Co- 
munità Montana è chiaramente un aliud rispetto agli schemi pree- 
sistenti e trova difficile collocazione in categorizzazioni destinate al 
superamento. 

Ma proprio questa acquisizione di novità (voluta dal legislatore 
che certo non ne ha affidata l’espressione all'uso di questa o di quella 
fraseologia, ma l’ha avuta sempre chiaramente davanti agli occhi per 
gli effetti di novità che il nuovo istituto era destinato a produrre: 
vedansi i lavori preparatori della legge 1102) a noi sembra che non 
risponda più a questi concreti effetti quando la si individua esclusi- 
vamente in un « modo » di atteggiarsi dei propri interventi, quando 
si afferma la sottile distinzione — almeno per noi pratici — tra fun- 
zioni e fini e si attribuiscono solo dei fini alla C.M., delegandosi ad 
essa funzioni istituzionali, quando soprattutto quel « modo » o moda- 
lità di svolgersi degli interventi della C.M. viene indicato nella pra- 
tica programmatoria, ma questa pratica della programmazione (indi- 
cativa? esortativa?) è singolarmente intesa come subordinata ad una 
più o meno spontanea o generosa adesione dello Stato o della Regio- 
ne a questa nuova presenza istituzionale, ad una unilaterale scelta 
di questi centri di potere in favore di forme radicalmente alternative 
della propria attività. 

Noi siamo testimoni e quest’Aula ne ha risuonato, di quanto fati- 
coso e velleitario dall'altra parte è lo spogliarsi di antiche sedimen- 
tazioni di potere e di farraginosi modi di gestirlo. Non può non 
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apparire dannosamente ottimistica una visione così idilliaca per la 
quale lo spazio della programmazione comunitaria possa essere rita- 
gliato dalla convinzione spontanea e da un definitivo contemporaneo 
approdo di tutti a questa messianica illuminazione di una C.M. riso- 
lutrice di ancestrali nodi: e tutto questo solo con l’affidamento, non 
di funzioni, ma di un modo di atteggiare gli interventi (statali regio- 
nali e comunali ed altri) secondo una pratica programmatoria, in sé 
abbondantemente lisa e consumata da frustranti esperienze quando 
non è assistita da adeguate strumentazioni anche a livello istitu- 
zionale. 

Ecco il terreno della ricerca nella quale dobbiamo essere tutti 
impegnati: quello di un'adeguata strumentazione che porti la pro- 
grammazione comunitaria non a produrre decentrate edizioni del 
libro dei sogni, ma ad incidere finalmente in una indilazionabile realtà 
sociale. 

Certamente questa ricerca non può essere a detrimento dei poteri 
propri di altri enti e sono d'accordo con l’on. De Sabbata quando si 
fa geloso difensore degli ambiti di autonomia esistenti. Soprattutto 
non intendiamo minimamente ritagliare spazio ai Comuni, i quali 
non a caso reclamano essi stessi una presenza che li coordini e li 
dimensioni di fronte ai problemi, ben consapevoli di non pagare 
per ciò nessun prezzo ma realizzare solo una esaltazione della pro- 
pria autonomia. 

Ciò non soltanto per l'origine democratica degli organi comuni- 
tari, espressione a vari livelli dei consigli comunali, ma per quel. 
l’oggettivo peso e per quelle concrete misure che assumono oggi i 
problemi che non ne consentono la vera soluzione se non offrendosi 
proprio ai comuni nella C.M. gli strumenti di cui oggi essi sono privi. 

Il prof. Pototschnig non a caso ha ricordato l’art. 6, 3° comma, 
della legge 1102 per dire che il conferimento di delega alla C.M. 
di funzioni proprie da parte dei comuni, potrà contribuire a riconqui- 
stare i comuni stessi a compiti ed attività più ad essi pertinenti ed 
oggi purtroppo necessariamente trascurate: ciò dimostra che lo spa- 
zio e le funzioni — sì, funzioni e non solo scopi — assegnate alle 
C.M. sono esaltazione delle autonomie locali, non solo nel loro com- 
plesso, prof. Pototschnig, ma anche nelle loro singole articolazioni 
fino al più piccolo dei Comuni. 

Ma se l’art. 6, 3° comma, prevede questa eventuale delega, se il 
1° comma dello stesso articolo affida alla C.M. la realizzazione dei 
piani, se la seconda parte del secondo comma contempla la possibilità 
di delega anche ad altri enti di determinate realizzazioni (e per dele- 
gare bisogna disporre delle facoltà e dei poteri), non si vede come 
questo concreto profilo della comunità montana possa trascurarsi 
riducendola al ruolo di suggeritore, inevitabilmente inascoltato, del- 
l’azione altrui. 

Spero di essere stato bene inteso su questo argomento che ame 
pare di fondamentale importanza: certo molta strada ha da farsi 
anche nella direzione del completamento delle norme statali o regio- 
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nali. Non dimentichiamo che tra le fonti del diritto comunitario 
un ruolo specifico spetta agli statuti che mentre sono frutto di auto- 
nomia dovranno riportare l'approvazione regionale e non potranno 
quindi non offrire anch'essi agli stessi studiosi delle formule giuri- 
diche gli elementi per una più compiuta costruzione della figura 
giuridica della C.M. Molta strada ha da farsi: ma noi vogliamo che 
non sia indirizzata nel senso sbagliato o in forma contrassegnata 
da ingiustificata timidezza, perché così diverrà fatale l’ennesima 
delusione delle attese dei montanari. 


GUIDO GONZI 
V. Presidente della Comunità Montana dell'Appennino Parmense (DC) 


Credo che gli amici abituati a partecipare ai Convegni di Torino 
e a seguire le pubblicazioni e i documenti ufficiali dell’UNCEM ieri 
sera, al termine della prima giornata di lavori, fossero piuttosto scon- 
certati. La Comunità Montana, questo nuovo Ente che in passato è 
stato spesso fin troppo idealizzato ma certamente sempre conside- 
rato come strumento primario di intervento programmato in mon- 
tagna, ha subìto ieri dei pesanti tentativi di riduzione. 

Parlamentari, esperti, amministratori che a suo tempo hanno 
operato per costruire e per portare all'approvazione parlamentare la 
legge 1102 devono aver avuto dopo la relazione del Prof. Pototschnig 
la stessa sensazione di quei registi cinematografici che apprendono 
con stupore, ad opera ultimata, dai critici quello che in realtà voleva 
e doveva significare il loro lavoro. 

Perché l’ipotesi Pototschnig è in realtà fortemente riduttiva. Per- 
ché è riduttiva? Perché a mio parere non considera in modo suffi- 
ciente, o non considera affatto, quattro aspetti. 

Prima di tutto l'attuazione del piano, oltre che l'approntamento 
del piano stesso. E non solo, come la relazione dice, la trasmissione 
di direttive alle aziende produttrici di servizi o ad altri enti. Si 
evince chiaramente da tutto il complesso della legge 1102 che la Co- 
munità Montana ha titolo per programmare e per gestire il proprio 
programma, e per attuare il proprio programma. 

Secondo: le implicazioni chiare dell'art. 2 della legge per la mon- 
tagna che individua se non delle funzioni in stretto senso giuridico, 
delle materie precise di competenza programmatica e attuativa. 

E a questo punto credo sia opportuno precisare questi aspetti af- 
finché i discorsi che noi andiamo facendo non siano tutto e sempre 
solo questione di parole. , 

C'è l’altro aspetto delle deleghe dalle Regioni alle Comunità, ai 
sensi dell'art. 118 della Costituzione, che la relazione ha brevemente 
accennato senza soffermarsi e senza precisare. E questo problema 
doveva invece essere approfondito e precisato proprio nella misura 
in cui il relatore concludeva affermando che la Comunità Montana 
può essere definita Ente locale. 
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Infine carente, a mio avviso, e in modo preoccupante, la relazione 
in ordine ai problemi dell’approvazione da parte della Regione del 
piano di sviluppo. 

Questo è un discorso estremamente delicato che va approfondito, 
in quanto né dalla legge nazionale né per quanto ho potuto docu- 
mentarmi, dalla legislazione regionale fino ad oggi, abbiamo delle 
norme precise anche per la Regione in ordine all'approvazione di 
questi piani. In che modo la Regione può approvare questi piani? 
Facendo riferimento a quali Principi può approvare questi piani? 
Perché se la norma regionale non è precisa anche in ordine alle mo- 
dalità in base alle quali la Regione stessa approva o non approva 
il piano, andiamo in modo preoccupante verso una possibilità di in- 
tervento ad libitum della Regione nei confronti dei piani, il che evi- 
dentemente potrebbe essere un pericoloso attentato alla autonomia 
delle Comunità Montane. 

È evidente che dovrà esserci da parte della Comunità Montana 
nei confronti della Regione una qualche forma di contrattazione po- 
litico-programmatica per giungere alla individuazione delle direttrici 
dello sviluppo contenute nei piani, ma è altrettanto vero che occorre 
affermare che il ruolo della Regione nell’approvazione di questi piani 
deve essere essenzialmente e soprattutto (e « soltanto », oserei dire) 
la verifica dell'aderenza dei piani stessi alle norme e alle finalità 
della programmazione regionale. Perché se si esula da questo tipo di 
concetto e se sì va oltre, effettivamente noi ridurremmo la Comunità 
Montana non ad un Ente titolare di un originario diritto di program- 
mazione, ma a poco più di un’agenzia regionale o di un ufficio di 
piano per conto della Regione. Invece l'autonomia della Comunità 
Montana, la sua autonomia programmatoria, va potenziata, va salva- 
guardata nei confronti dei rapporti che tra la Comunità devono es- 
serci con la Regione, ma anche nei rapporti che dalla Regione devono 
discendere alla Comunità Montana. 

E proprio il fatto che le legislazioni regionali a tuttora siano 
piuttosto carenti in materia fa pensare, in rapporto anche ad alcuni 
commenti che ieri in sala ci furono all'indirizzo del discorso del Mi- 
nistro, che effettivamente nel momento in cui si tratta di gestire un 
certo tipo di potere siamo più o meno tutti italiani, quale che sia il 
livello nel quale ci andiamo collocando, o quello ministeriale o quello 
regionale. ’ 

Riguardo al problema dei piani credo vada anche interpretato 
correttamente l’intervento del Geom. Martinengo. 

L'art. 5 non pone infatti sullo stesso livello il dover tener conto 
da parte della Comunità degli strumenti urbanistici e del piano di 
bonifica preesistenti, con la susseguente indicazione che è chiaramen- 
te precettiva dell'adeguamento dei piani altrui a quello della Comu- 
nità, mentre il primo dei concetti si evince chiaramente dalla let- 
tura della legge: non è una norma cogente in senso stretto, venendo 
per di più subito dopo l'indicazione chiaramente discorsiva del dover 
partire da un esame conoscitivo della realtà zonale. È una norma che 
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mi pare di potere interpretare come indicativa e non cogente. 

Credo quindi che il discorso del Geom. Martinengo vada inter- 
pretato nel senso dell’aver voluto indicare il preminente ruolo di 
contrattazione e mediazione politica che la Comunità deve assumere 
nei confronti degli altri Enti e delle aziende pubbliche, sempre nel. 
l'ambito della finalità della programmazione regionale, avanti di ap- 
prontare e definire i propri strumenti di programmazione. Un ruolo 
importante e delicato, secondo solo a quello della Regione, nel quale 
la capacità politica, e oserei dire diplomatica, dovrà spesso eserci- 
tarsi unita ad una precisa e preventiva individuazione delle linee 
direttrici di sviluppo che si intendono seguire; e se ne deduce anche 
la chiara linea politico-programmatica che dovranno assumere le Co- 
munità Montane e i loro dirigenti; è altrettanto chiara la preminenza 
della Comunità e delle sue scelte di programmazione, che, tra l’altro, 
a differenza di quanto avviene per altri Enti ed aziende, molto spesso 
devono necessariamente nascere dalla partecipazione popolare e di 
tutte le componenti politiche, sindacali, professionali e culturali della 
società civile, il che dà un significato particolarmente importante al 
piano della Comunità nel rispetto di tutti gli altri piani e di tutti gli 
altri programmi. 

Altri grossi motivi di preoccupazione e di stupore vengono dal- 
l'atteggiamento del socialista On. Ballardini, e sarebbe opportuno che 
il gruppo del PSI precisasse il proprio atteggiamento ufficialmente. 
Il gruppo socialista è con le dichiarazioni dell'On. Ballardini di ieri, 
o è con le dichiarazioni dell'On. Della Briotta all’uscita della legge, 
correlatore della legge 1102 in Parlamento? 

(applausi) 


L'intervento Ballardini esprime la volontà dei PSI, oppure è il 
risultato di una digestione lenta e tormentata, oppure è il prodotto 
di contingenze politiche trentine e della necessità di manifestarsi il 
più possibile come antidemocristiano? 

Se fosse vera quest’ultima tesi e l'argomento Comunità fosse sta- 
to preso come motivo emblematico di contrapposizione sul prodotto 
di una volontà politica democratico-cristiana, noi certamente accet- 
tiamo la sfida e ci onoriamo che la Comunità Montana sia a noi im- 
putata, e spero vivamente che in Parlamento, se questo è un mostro 
ed è un errore, la DC faccia spesso errori di questo genere! 
(applausi) 


Altro motivo di preoccupazione è la tesi or ora esposta dall’On. 
Angelini, per il quale l'Ente Comunità Montana deve essere un primo 
momento della ridefinizione degli Enti locali, da ripetersi poi per le 
altre zone. 

Io richiamerei l’attenzione di tutti su questo concetto, perché la 
1102 assegna alla Comunità Montana un quid pluris, un qualcosa di 
più, che è irripetibile nel resto del territorio per la particolare si- 
tuazione della montagna, per il ruolo sociale rilevante che la popola- 
zione montana assolve nell'interesse dell'intero Paese. C'è quindi un 
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primato da difendere e da mantenere, non per uno stupido orgoglio 
montanaro, ma per interpretare correttamente la volontà del legi- 
slatore. 

L'altro problema di preoccupazione è la questione delle deleghe 
regionali. Gravissimi ritardi ovunque in merito. Nessuna Regione pare 
avere fretta, eppure l’art. 118 della Costituzione, lo rammento a tutti, 
recita che la Regione esercita « normalmente » (e quindi tutto il 
resto evidentemente è fuori dalla norma) le sue funzioni amministra- 
tive delegandole alle Province, ai Comuni o ad altri Enti locali, e il 
Prof. Pototschnig ha affermato che la Comunità Montana è Ente lo- 
cale. Oppure le Regioni, come è avvenuto in Emilia, di fatto, attra- 
verso non provvedimenti legislativi, ma attraverso circolari, hanno 
attribuito ad altri Enti, alle Province soprattutto, delle deleghe di 
fatto in materia di turismo, di finanziamenti dell’865, di viabilità co- 
munale, di manutenzione delle opere di bonifica, di opere igienico- 
sanitarie, di finanziamenti ed interventi forestali di enti, di istruzione 
professionale, di assetto del territorio. Sono deleghe ovviamente non 
ancora precisate, che possono essere corrette, e io chiedo da questa 
tribuna che ci sia da parte dell’UNCEM una propria politica, una 
propria impostazione nei confronti di tutte le Regioni italiane del 
problema delle deleghe, affinché si evinca chiaramente quello che è 
il ruolo che a questo riguardo la Comunità Montana può e deve as- 
solvere come Ente locale nei confronti e nei rapporti con tutti gli 
altri Enti locali esistenti sul territorio, affinché il ruolo della Comu- 
nità Montana al suo partire non debba essere soltanto un problema 
di gomitate che ci diamo reciprocamente (noi con la Provincia, noi 
con i Comuni e tutti assieme con la Regione), ma sia invece il risul. 
tato di una corretta partecipazione di tutti alla costruzione di uno 
Stato nuovo e di una società diversa e possibilmente meglio orga- 
nizzata. 

Sono quindi tutta una serie, ripeto, di motivi di grossa preoccu- 
pazione. Cosa propongo? Propongo che l’UNCEM sottoponga ad un 
dibattito tra parlamentari ed esperti la prima relazione che ieri ab- 
biamo ascoltato, oppure utilizzi la propria Commissione tecnico-legi- 
slativa al riguardo, avendo presente un concetto che non può però 
essere dimenticato o stravolto: non è possibile che l’interpretazione 
tecnico-giuridica si discosti sensibilmente dal risultato e dal prodotto 
della volontà politica della stragrande maggioranza del Parlamento, 
che per di più rappresentava la pressoché unanime volontà della base 
montanara. Ciò anche al fine, se certe interpretazioni giuridico-legi- 
slative dovessero prevalere, di presentare con urgenza in Parlamento 
le necessarie correzioni su cui richiamare la solidarietà e verificare 
la volontà politica di quelle forze che a suo tempo hanno votato la 
legge 1102. 

Sono certo a questo riguardo di interpretare gli amici democra- 
tici-cristiani. La DC, che ha voluto la Comunità, che ha fortemente 
contribuito con la partecipazione di propri uomini di base a pensare, 
a volere e a costruire la Comunità Montana, certo vorrà essere e sarà 
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impegnata anche dopo questa Assemblea nazionale dell'UNCEM ‘a 
promuovere e garantire, se necessario anche a difendere, il ruolo 
originale e primario della Comunità Montana. 


On. GIORGIO BETTIOL 
Capo gruppo PCI al Consiglio Nazionale 


Molti si saranno chiesti perché è stata scelta Riva del Garda a se- 
de dell'assemblea nazionale dell’UNCEM, località che trovasi al limi- 
te estremo del nostro Paese, quando invece sarebbe stato più age- 
vole fissare, per minor disagio dei partecipanti, una sede nell’Italia 
centrale. 

Dico subito, respingendo a priori illazioni, che la scelta non è av- 
venuta da parte del Presidente dell’UNCEM, senatore Segnana, al fine 
di pubblicizzare nella sua terra le responsabilità politiche che egli ha 
assunto, ciò sarebbe offensivo per lui ove lo si pensasse, quanto piut- 
tosto l'esigenza di superare i ritardi, le resistenze, la pratica del po- 
tere personale che hanno ostacolato fino ad oggi l'applicazione corretta 
ed integrale della legge per la montagna, la n. 1102 del 3 dicembre 
1971. 

Nel denunciare le iniziative rivolte a limitare i diritti demo- 
cratici delle popolazioni, escludendole, di fatto, dalla partecipazione 
diretta al governo della cosa pubblica attraverso le proprie rappre- 
sentanze comunali, con una applicazione distorta della legge per la 
montagna, noi ci appelliamo a tutte le amministrazioni comunali 
perché sappiano imporre l'applicazione della legge nel rispetto della 
volontà del Parlamento nazionale. 

Accorgimenti e furbizie perché nulla si innovi alla pratica del 
potere clientelare non saranno tollerate ma combattute con estrema 
decisione. 

Il modo stesso con il quale si è pervenuti in questi ultimi tempi 
alla approvazione da parte di Trento e di Bolzano delle leggi lascia 
assai perplessi. 

Le province autonome di Trento e di Bolzano, con i loro 330 Co- 
muni montani riconosciuti dalla legge n. 991, del 1952, su un totale 
di 340 Comuni sono nella condizione ideale per applicare la legge, 
volendolo, con profondo spirito democratico, trasferendo alle Comu- 
nità montane effettivi poteri di governo locale per la elaborazione ed 
esecuzione dei piani di sviluppo economico, civile e sociale delle zone. 

Sono poteri che vanno assunti dai Comuni associati nelle Comu- 
nità montane, composte dalle rappresentanze di maggioranza e di mi- 
noranza di ogni singolo comune, ed a questi poteri devono venire 
subordinati tutti gli altri enti operanti nel territorio, tra i quali i 
consorzi esistenti di bonifica montana, dei BIM, delle aziende speciali 
e di altra miriade di enti inutili. 

Cristallizzati i poteri nelle mani di una fitta rete clientelare non 
è avvertita la esigenza, anzi l'obbligo per la vita democratica delle no- 
stre genti e degli istituti che si sono dati, di dar corso alla costitu- 
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zione delle Comunità montane, cosicché tutte le scadenze per la loro 
costituzione e funzionalità sono state superate. 

Ma ciò che più deve preoccupare è la mancanza, in molte regio- 
ni, di iniziative da parte dei Consigli comunali per discutere sui con- 
tenuti della legge n, 1102, sui contenuti degli statuti delle Comunità, 
per abbozzare le linee di una politica programmata a lungo ed a bre- 
ve termine, cioè pluriennale, per presentare esigenze immediate uti- 
lizzando i fondi, non molti per la verità, ma che ci sono e premendo 
sul governo perché altri, attraverso il CIPE siano messi a disposi- 
zione della montagna, ottemperando al disposto dell’art. 16 della 
legge n. 1102 che va sostanziato col precisare la cifra da erogare. 

Una remora all'applicazione di questo art. 16 sta nel fatto di 
non aver ancora perfezionati gli strumenti per la utilizzazione dei 
fondi e.per questa situazione di stallo si precisano le responsabilità 
di quanti non si sono preoccupati di ottemperare, nei termini di 
tempo stabiliti, dal disposto della legge n. 1102. 

Certo che per rendere operante l’art. 16 della legge 1102, di cui 
tanto ne ha parlato il Ministro Ferrari Aggradi in termini dubitativi 
della sua efficacia, ripeto che per renderlo operante occorre una vo- 
lontà politica da parte del Governo. 

Ma è mai possibile che un governo che dispone di appropriati 
uffici di studio per materie giuridiche e costituzionali — che ha ap- 
provato senza riserve tutti i contenuti della legge n. 1102 articolo 
per articolo e quindi anche dell’art. 16 —, si accorga solo oggi che oc- 
corre disporre finanziamenti attraverso nuove leggi perché l'art. 16 
non è operante? 

L’art. 16 ha una formulazione semplice, in quanto afferma che 
da parte del Comitato Interministeriale per la programmazione eco- 
momica, viene disposto che una quota del bilancio dello Stato sia as- 
segnata alle Regioni per darla alle Comunità Montane per finanziare 
i loro piani di sviluppo economico-sociale. 

La legge è di due anni fa, e l'approvazione è avvenuta quasi ad 
unanimità; allora noi dobbiamo chiederci quale gioco si fa quando 
si approva la legge e poi il ministro dichiara che occorre emendarla 
attraverso un'altra legge per poterla finanziare. Noi chiediamo e de- 
sideriamo una risposta. Qual è il gioco che si vuol fare dopo aver 
aperto il cuore dei montanari a tante speranze? Si vuole in sostanza 
insabbiare la legge? 

Ai chiarimenti che possono essere apportati all’art. 16 si vo- 
gliono introdurre altri elementi per diminuirne il contenuto demo- 
cratico della legge nel suo insieme, per un allineamento su posizioni 
che potevano essere care all’on. Andreotti, ma superate dalle dichia- 
razioni degli attuali esponenti del centro-sinistra. 

L’ottimismo manifestato dal Ministro Ferrari Aggradi sull’effi- 
cacia del provvedimento CEE a favore dell’agricoltura di montagna e 
per le zone svantaggiate, deve essere ridimensionato dalle stesse mo- 
tivazioni dell’UNCEM, presentate nelle sedi appropriate e molto pri- 
ma che venisse decisa la nuova politica di intervento della CEE che, 
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anche a nostro giudizio, non potrà evitare il progressivo spopola- 
mento che compromette lo stesso equilibrio ecologico delle zone mon- 
tane e non dà una risposta neppure al settore agricolo verso il quale 
dovrebbero essere dirette, dalla primavera del 1975, le cosiddette prov- 
videnze. 

Infatti l'intervento della CEE ha luogo nei territori montani al 
disopra dei 600 metri sul livello del mare; deve interessare terreni in 
ripida pendenza e il loro reddito deve essere inferiore ai due terzi 
del reddito agricolo medio nazionale e nei confronti di aziende che ab- 
biano in dotazione 3 ettari di superficie agraria. 

Se gli obbiettivi a cui mira il provvedimento della CEE sono 
quelli di mantenere in montagna una certa aliquota di popolazione, a 
presidio del territorio, i condizionamenti stabiliti per l'intervento non 
produrranno l’effetto sperato. 

La settorialità dell'intervento della CEE in montagna, anche se 
considerato un fatto integrativo della politica nazionale per la monta- 
gna, avrà scarsa applicazione dai troppi limiti che vengono posti e 
dalla mancanza di organicità degli interventi stessi. 

Noi non respingiamo alcun aiuto e da qualsiasi parte provenga, 
come non intendiamo alimentarci di illusioni convinti come siamo che 
gli incentivi in campo zootecnico sono sì quanto mai necessari se si 
vuole mantenere, anzi incrementare il nostro patrimonio zootecnico, 
ma che a nulla servirebbero se fossero separati da un contesto più 
generale. 

Riteniamo che con la legge n. 1102 si delinei una politica di in- 
terventi organici che respinge il vecchio metodo di aiuti caritativi. 
Sarà questa una strada irta di difficoltà ma i montanari intendono 
percorrerla fino in fondo. 

Il Ministro Ferrari Aggradi si è dichiarato soddisfatto dei risul- 
tati ottenuti alla CEE pensando, a mio parere erroneamente, che le 
provvidenze o direttive potranno conseguire risultati economici tali 
da assicurare un reddito sufficiente agli operatori del settore agricolo 
e ciò dalla primavera del 1975, È un grosso errore di previsione. 

Noi chiediamo che si provveda subito a distribuire alle Regioni 
i 60 miliardi impegnati, di cui 30 del prossimo esercizio finanziario, 
usando lo stesso parametro che è servito per la distribuzione dei pri- 
mi 26 miliardi e da parte delle Regioni si accantonino i fondi per 
quelle zone nelle quali non sono ancora perfezionate le Comunità 
montane. 

Sarà questo un modo efficace di stimolo per misurare la volontà 
politica dei nostri amministratori di operare per accelerare le pro- 
cedure ricuperando il tempo perduto, dando corso a tutti gli adempi- 
menti stabiliti dalla legge n. 1102. 

È vero che ci troviamo di fronte a dei problemi particolarmente 
impegnativi, in parte nuovi per le nostre popolazioni e le loro rap- 
presentanze al livello regionale e comunale: che il salto di qualità per 
i contenuti della legge è quanto mai qualificante e non sempre agevole 
specialmente nei casi în cui manchi una precisa volontà politica. 
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Tuttavia, a mio parere, un maggior sforzo va compiuto da tutti 
perché la legge per la montagna sia resa operante così come è, come 
è stata voluta dai legislatori nel loro spirito unitario. La legge esalta 
il ruolo delle autonomie locali, comuni e loro aggregazioni, a cui viene 
riconosciuta la funzione di rappresentanza globale degli interessi che 
agiscono sul territorio, nella visione di una loro proiezione che va al 
di là dei confini angusti del comune. 

Sappiamo di tutti gli ostacoli che si frappongono per una retta 
applicazione della legge, delle insidie che si preparano per svuotarla 
di quei contenuti democratici che fanno di essa una legge di riforma, 
uno strumento valido per il progresso economico-sociale e civile delle 
nostre popolazioni; che, proprio in questa fase di applicazione della 
legge si debbono sostenere le rappresentanze negli enti locali comu- 
nali e zonali con dibattiti, espressioni di pareri sul come e sul quan- 
do va data una risposta a quegli interessi che tutti dicono di voler 
tutelare e stimolare. 

Occorre che da parte delle Comunità montane si consultino i rap- 
presentanti dei vari interessi prima che siano redatti i piani di svi- 
luppo economico globali, in modo da far salire dal basso le indica- 
zioni per la loro formulazione. 

Sono del parere che senza una seria mobilitazione dei montanari 
ed un altrettanto serio impegno di ogni singolo comune, anche in di- 
rezione del censimento delle proprie risorse, definendo tempi e modi 
per la loro migliore utilizzazione, il salto di qualità, deciso dal Par- 
lamento con la nuova legge per la montagna, non avrebbe il necessa- 
rio riscontro. 

Non elaborazione di piani tecnici, ma di scelte politiche, le cui 
linee fondamentali siano indicate da assemblee comunali zonali e per 
settore, quindi operando una larga consultazione degli operai, dei 
contadini, degli artigiani, dei piccoli e medi imprenditori del campo 
turistico, industriale, commerciale, sollecitando la discussione con le 
organizzazioni sindacali e di massa oltreché con le rappresentanze 
dei Partiti politici. 

Occorre una partecipazione attiva delle forze del lavoro al go- 
verno della cosa pubblica, ma specialmente un modo nuovo di go- 
vernare ricercando ed assicurando il contributo di tutti i cittadini. 

Occorre però che di questo modo nuovo di governare si abbia 
coscienza, dilatando al massimo le zone di presenza dei montanari 
per un'ulteriore spinta in direzione di un ribaltamento della tradi- 
zionale politica di sole incentivazioni e per attività non sempre pro- 
duttive di reddito, per far posto ad una politica che si basi su un 
aumento effettivo della produttività e quindi dei redditi attraverso 
una ristrutturazione, riferendomi al settore agrario, delle aziende con- 
tadine favorendo un processo di associazionismo volontario. 

Importanti indubbiamente sono i contenuti di una politica, ma 
‘non meno importante è fare politica nello sviluppo di una dialettica 
con le altre forze, in particolare con la DC, per misurare la loro ca- 
pacità e specialmente la loro volontà di operare concretamente al fine 
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dello sviluppo economico della montagna e del miglioramento delle 
condizioni di vita delle popolazioni insediate in quelle zone. 

Va dato atto al Presidente dell’UNCEM, di aver recentemente 
esposto in Senato al Ministro Ferrari Aggradi, con misurato senso 
critico, il suo pensiero per quanto riguarda l'applicazione della legge 
n, 1102 e dei provvedimenti della CEE. 

Distribuisca il Ministro dell'agricoltura alle Regioni i miliardi 
assegnati per le Comunità montane e disponga attraverso il CIPE, 
come governo, l'applicazione dell'art. 16, ma non ci prenda in giro 
non precisando l'entità. 

Io non sono d'accordo con coloro che chiedono un’altra legge di 
rifinanziamento, perché l’art. 16 della legge n. 1102, non consente dub- 
bi sulla volontà del legislatore di dare continuità all'intervento dello 
Stato, da subito. Occorre però predisporre strumenti efficienti, quin- 
di funzionali per la utilizzazione dei fondi nei vari settori, secondo 
scelte prioritarie che le Comunità montane faranno in armonia con 
le Regioni. 

Vogliamo difendere con le unghie i contenuti democratici della 
legge per la montagna, conquistata dopo 20 anni di travaglio e di lot- 
te dalle nostre popolazioni, e riteniamo un tradimento di quanti si 
attardano a sofisticare sulla legittimità o validità di una od altra 
parte della legge, o con distorsioni che ne alterano i contenuti. 

Altri invece si vorrebbero presentare come benefattori disinte- 

ressati, siano essi appartenenti alla TECNECO o più recentemente 
alla INEMO, sigla curiosa di un nuovo Ente inutile che si offre di pre- 
parare elaborati di statuti e di piani per le Comunità, mentre mira 
ad un solo fine, che è quello di standardizzare gli interventi che sono 
di esclusiva competenza dei comuni anzitutto, delle Comunità monta- 
ne e delle Regioni, per subordinare tutto alla tradizionale linea po- 
litica del potere centrale. 
Perciò ci rivolgiamo alle rappresentanze dei comuni perché esse 
con la costruzione delle Comunità, non abdichino a nessuno.i loro 
compiti e le loro funzioni che anzi vengano esaltate dalle nuove re- 
sponsabilità che le amministrazioni assumono, dalla visione di un ter- 
ritorio più ampio e di problemi più complessi per la soluzione dei 
quali il comune è elemento determinante. 

Già in questa fase di costruzione delle Comunità montane la 
partecipazione attiva del comune è indispensabile appunto perché è 
necessario sventare ogni manovra che tenda ad indebolire la presen- 
za del comune nella Comunità montana, per, si dice, esigenze d'ordine 
tecnicistico. - 

Certamente vi è bisogno di disporre di appositi Uffici, da insedia- 
re presso il comune che verrà prescelto sede dalla Comunità, Uffici 
con personale comandato dalla Regione, dalla Provincia o dagli altri 
Enti operanti nel territorio. 

Non è che difetti la disponibilità di personale da scegliere nel 
campo tecnico, scientifico ed amministrativo; importante è scegliere 
bene non lasciandosi allettare dai canti tutt'altro che disinteressati. 
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Non vi è dubbio che si è costantemente alla ricerca di iniziative 
pretestuose per creare difficoltà all'esercizio di quel potere autonomo 
di governo locale che la legge n. 1102 attribuisce ai Comuni, alle Co- 
munità montane ed alle Regioni. 

Vanno combattuti con estrema decisione quei diversivi che si 
manifestano per ostacolare l'applicazione integrale della legge per la 
montagna, e perché abbia inizio al più presto un intenso processo di 
sviluppo organico dell'economia, con l'integrale valorizzazione delle ri- 
sorse dei territori montani, nel contesto delle nuove realtà regionali, 
ed il blocco dell'esodo dalla montagna come momento qualificante 
della nuova politica. 

Il fine a cui deve mirare questa politica è il miglioramento delle 
condizioni di vita delle nostre genti, la liberazione del pesante baga- 
glio di stenti e di sofferenze, la sicurezza e di conseguenza la stabilità 
del territorio. 

I montanari non possono più attendere, né tanto meno ritenersi 
paghi delle solite e menzognere promesse, ma pretendono la prova 
dei fatti, Ia sola che conta, difendendo il potere che essi hanno con- 
quistato e l’esercizio di questo potere per modificare lo stato di mi- 
seria a cui sono condannati dall’ignavia della direzione politica del 
nostro Paese. 

Nessun miracolo si pretende ma l’inizio di una politica nuova che 
tenda al superamento degli squilibri, alla rottura di un sistema che 
ha portato alla continua spogliazione delle risorse mantenendo il 
montanaro in uno stato di perenne degradazione economica, civile e 
sociale. 

Un contributo per raggiungere questo fine può venire: 

— dalla applicazione integrale e rigorosa della legge 1102 e da 
un profondo rinnovamento delle strutture e del modo di lavoro del- 
l’UNCEM dando una forte impronta unitaria capace di coinvolgere 
tutte le forze politiche e sindacali senza esclusioni ed a tutti i livelli 
di responsabilità; 

— rivedendo la composizione delle Delegazioni regionali del- 
l'’UNCEM alla luce delle nuove realtà zonali e regionali, facendo delle 
delegazioni organismi efficienti di consultazione per le Comunità mon- 
tane; 

— partecipando in ogni zona alla organizzazione di conferenze, 
dibattiti per la configurazione dei piani di sviluppo economico, per 
investire le masse dei problemi facendole partecipi all’azione di go- 
verno locale delle Comunità; 

— considerando le forme associative l’asse portante nel quadro 
di una politica di sviluppo organico della zootecnia; 

— presentando al Governo, la formale richiesta di rendere ope- 
rante l’art. 16 della legge n. 1102, disponendo congrui finanziamenti, 
impegnando a questo fine le rappresentanze parlamentari dei diversi 
schieramenti politici, oltre ben inteso, le Autorità regionali. 

Ho voluto dare delle indicazioni di lavoro per rendere più fun- 
zionali gli strumenti di cui disponiamo; altre se ne possono aggiun- 
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gere, ma mi pare sia fondamentale modificare il metodo del lavoro, 
creare strutture democratiche allontanando il tarlo del clientelismo 
ed operando al riparo di ogni tentazione autoritaria nella ricerca con- 
tinua di un dialogo con quanti sono disposti a collaborare ed operare 
per il bene delle genti della montagna, fine questo che non a parole, 
ma in concreto noi vogliamo conseguire. 


Prof. PIERO ALOISI 
Sindaco di Rieti - Capo gruppo PSI al Consiglio nazionale UNCEM 


Colleghi Sindaci, 

devo chiedervi innanzitutto un po’ di comprensione se il mio 
discorso, che cercherò di contenere nei limiti di tempo più ristretti 
possibili, non sarà un discorso preordinato; ho preferito raccogliere 
nei vari settori dell'Assemblea impressioni e proposte in ordine al 
nostro dibattito, preoccupato, più che di fare una comunicazione ac- 
cademica, di portare un contributo valido alla futura attività del 
Consiglio Nazionale, delle Delegazioni regionali e della famiglia del- 
l’UNCEM nel suo complesso. In quello che dirò, vi prego di cogliere 
soprattutto l'intenzione costruttiva di trovare un terreno sul quale 
sia più facile l’azione unitaria che io sento auspicare da questa tri- 
buna da tutte le parti e che tuttavia ha bisogno di calarsi in conte- 
nuti concreti ed operativi. 

Il contributo costruttivo che mi permetto di proporre a nome 
della componente del Partito Socialista Italiano, in ordine a quelle 
che noi riteniamo le future azioni, i futuri compiti dell'UNCEM, si 
può sintetizzare in alcuni punti che illustrerò brevemente, doman- 
dando innanzitutto, prima a me stesso e poi a lor signori tutti, a che 
cosa servirebbe questa nostra Assemblea se dal dibattito che abbia- 
mo ascoltato non venissero fuori dei proponimenti di azione con- 
creta da affidare all'attività dell'UNCEM negli anni che ci separano 
dal prossimo Congresso. 

Questa Assemblea, che ha corso il rischio, almeno secondo la 
nostra opinione, di impantanarsi nelle secche di un confronto di 
opinioni a livello tecnico-giuridico, come amministratori, come con- 
siglieri dell’UNCEM, abbiamo il dovere di riscattarla da questo ri- 
schio e di condurla alla sua conclusione con delle autentiche mani- 
festazioni di volontà politiche sul piano dei propositi e sul terreno 
operativo, di guisa che l'Assemblea possa affidare un mandato pre- 
ciso di azione concreta ai dirigenti dell'UNCEM impegnati e a livello 
nazionale e a livello regionale e locale. 

Un siffatto disegno ovviamente pone alla nostra attenzione due 
gruppi di problemi, il primo dei quali riguarda i nostri rapporti in- 
terni. Raccogliendo qua e là da parte di rappresentanti delle varie re- 
gioni d’Italia impressioni su questi rapporti, ritengo sia opportuno 
che ci si proponga di avviare con la massima sollecitudine delle con- 
ferenze regionali a cui, oltre alle Giunte delle Delegazioni regionali, 
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partecipi anche la Giunta nazionale dell'’UNCEM e l’una e l’altra — la 
Giunta regionale e la Giunta nazionale — allargate alla presenza di 
tutte le componenti politiche che convivono nell’UNCEM. 

Ciò, per registrare meglio alcune volontà, per portare direttamente 
in periferia un contributo anche di orientamento, per dare ai rapporti 
con le Delegazioni regionali un contenuto più concreto, per evitare 
che di qua e di là per il nostro Paese avvengano gli scontri che tal 
volta si registrano su documenti, proposte di statuti et similia, docu- 
menti tutti che, piuttosto che essere il terreno di un incontro co- 
struttivo, finiscono con l’essere il terreno di un'azione dirompente 
che provoca malumori, che suscita contrasti di opinioni, che, alla 
lunga, sono all’antitesi di quello spirito di collaborazione che voglia- 
mo affidare alle Comunità Montane costituite o costituende. 

Gli incontri che io propongo, potranno inoltre ovviare a talune 
improvvisazioni che talvolta fanno perdere tempo e costituire, ser- 
vendosi del tessuto organizzativo della stessa UNCEM, servendosi 
delle Delegazioni regionali, le premesse di quella necessaria azione 
di influenza che deve essere esercitata dalla periferia sullo stesso Con- 
siglio nazionale. Attraverso questa azione della periferia sarà possi- 
bile a mio avviso modificare, perfezionare, migliorare anche i rapporti 
all'interno del Consiglio nazionale dell'UNCEM. 

Un secondo gruppo di problemi, che poi è la parte più importante 
del compito che abbiamo in questa Assemblea, è costituito dalla ri- 
cerca di un metodo di azione dell’UNCEM relativamente al problema 
di come la legge 1102 viene applicata, attuata, o non attuata, nello 
spirito se non nella lettera, attraverso le leggi regionali e gli statuti 
delle Comunità Montane. 

Ora io credo, cari amici, che qui occorra anzitutto sgombrare il 
terreno da un discorso che sia esclusivamente giuridico; la legge 1102 
è quella che è, ma dico subito che per quanto riguarda noi della com- 
ponente del Partito Socialista Italiano siamo contro qualsiasi tenta- 
tivo di insabbiamento dell'attuazione della legge 1102. 

(applausi) 


Siamo contro... (interruzione dalla sala: « Mettetevi d’accordo! ») 
siamo contro, dicevo, qualunque insabbiamento della legge 1102, ma 
aggiungo di più: coloro che, attraverso proposte di perfezionamento 
della legge 1102 o attraverso ipotesi di inattuabilità della legge 1102 
pensassero, senza dirlo apertamente, di dilazionare l’attuazione della 
legge 1102, troverebbero la più decisa opposizione della componente 
del Partito Socialista Italiano. 

(applausi) 


E diciamo questo non solo perché alcuni nostri autorevoli parla- 
mentari, il nostro gruppo, le nostre organizzazioni di partito hanno 
portato un contributo notevole alla approvazione e alla costruzione 
dei contenuti di quella legge, ma anche e soprattutto perché abbiamo 
coscienza che in un Paese come il nostro, nel quale è sempre assai 
faticoso arrivare a varare una legge organica che sia un po’ rivolu- 
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zionaria nel senso che affidi compiti nuovi e rompa le incrostazioni 
tradizionali che ci sono sempre state, diventa estremamente perico- 
loso il fatto che, nel momento in cui finalmente la si è ottenuta, la. 
si voglia subito maneggiare per renderla magari più perfetta, senza 
che se ne sia iniziata l'attuazione. 

E aggiungo che dobbiamo guardarci anche dal rischio di fare 
della legge 1102 una specie di mito attraverso il quale, o con la pana- 
cea del quale, si risolvano d’acchito tutti i problemi della montagna. 
Dobbiamo guardarci dal rischio di mitizzare la 1102 fino al punto di 
non accorgerci che se la 1102 viene applicata da sola nei suoi conte- 
nuti, senza cioè che ci sia collateralmente un'azione di altri organi 
che debbono fiancheggiare la corretta attuazione, correremmo vera- 
mente il rischio di avere una profonda delusione, ma, quel che è peg- 
gio, di creare delle illusioni alle nostre popolazioni di montagna e di 
tradirle proprio nelle attese che noi stessi abbiamo contribuito a 
creare. 

Ed ecco che, accantonando per un momento l’azione di perfe- 
zionamento della legge 1102, azione che può essere collateralmente 
condotta a livello parlamentare con l'incentivo, la proposta e la spin- 
ta dell'UNCEM, il discorso si sposta a quello che è urgente che noi 
facciamo. Dobbiamo far muovere in un certo modo e con un certo 
indirizzo le Regioni, perché dobbiamo avere coscienza che così come 
sono state votate alcune leggi regionali, così come si stanno per vo- 
tarne altre, in sostanza non abbiamo ancora ottenuto una decisa ope- 
ra di fiancheggiamento nella applicazione della 1102 e corriamo il 
rischio di vanificarne la sua attuazione concreta. 

Allora io credo che fra i compiti che questa Assemblea deve affi- 
dare all'UNCEM per la sua futura attività debba assumere un posto 
determinante quello di svolgere un'azione tenace, concreta, puntiglio- 
sa, quotidiana, nei confronti delle Regioni tutte attraverso i rappre- 
sentanti locali, attraverso i Sindaci dei Comuni montani, attraverso 
le Comunità Montane, attraverso le forze politiche; un’azione intensa, 
dicevo, che deve portare a votare delle leggi, o a modificare ed in- 
tegrare le leggi già approvate, per colmarne i vuoti che pure esistono, 
dal momento che quando si è affermato che la Comunità Montana 
ha poteri di programmare il suo sviluppo economico si è fatta sol- 
tanto una affermazione di principio, ma bisogna che a questa affer- 
mazione di principio si diano dei contenuti concreti. 

E riteniamo che per dare questi contenuti concreti il problema 
principe sia il problema delle deleghe. Anche se apprezzo la notevole 
mole di proposte, la profondità di studio che c'è stata nelle relazioni 
che ci sono state presentate, a mio parere non conta tanto lo stabi- 
lire la definizione da dare alla Comunità, cioè se essa sia un organi- 
smo territoriale o se sia un’altra cosa: Ia Comunità Montana è, co- 
munque, un organismo nuovo, sovraccomunale, che potrà agire non 
tanto per forza propria quanto per i poteri che ad essa verranno con- 
feriti dalle deleghe delle Regioni. 

E le deleghe delle Regioni dipenderanno in gran parte dalla leg- 


1339 


iosa 


ge e dalla volontà di dare alle deleghe non un significato puramente 
retorico, ma un significato efficacemente concreto. Vale a dire che 
il primo principio in ordine al quale l’UNCEM deve sviluppare una 
grossa battaglia sul piano nazionale, locale, regionale, provinciale è 
che dobbiamo pretendere di avere dalle Regioni (senza per questo 
fare da questa tribuna, intendiamoci, l’oppositore alle Regioni per- 
ché, per quanto io ne sappia e checchè se ne dica sul fatto che le 
Regioni resistono a dare le deleghe, ci sono alcune Regioni che sono 
ampiamente disponibili a fare questo discorso in concreto) le deleghe 
che siano diverse da quelle che io, sindaco del mio Comune, dò al 
mio Vice Sindaco o ai miei Assessori; cioè da quel tipo di rapporto 
per il quale io ti incarico di fare una cosa, della quale tu devi rendere 
conto a me che te la lascio fare per mia delega o per mia generosità... 

Il discorso concreto è che, come vogliamo che lo Stato si spogli 
di alcune sue prerogative e di alcuni suoi compiti per trasferirli alle 
Regioni, così la Regione deve trasferire alla periferia, e quindi anche 
alle Comunità Montane, alcuni compiti che sono essenzialmente suoi, 
senza esercitare un potere di controllo, ma dicendo: fai tu quello 
che prima facevo io. 

Se svilupperemo un’azione in questo senso, e se cioè su tutto il 
territorio del Paese riusciremo a far passare una linea per cui le 
deleghe dovranno avere questo contenuto, allora, senza bisogno di 
aspettare che si risolva il problema giuridico circa il significato che 
devono avere le Comunità Montane, si potranno affidare alle Comu- 
nità stesse dei compiti che danno un contenuto concreto alla piani 
ficazione economica, che allargano questo compito anche alla piani- 
ficazione urbanistica, che alla pianificazione economico-urbanistica 
danno un contenuto che riguarda tutti i settori, dai servizi sociali 
ai servizi sanitari, cioè un contenuto unitario e globale di sviluppo. 
Senza di che noi corriamo il rischio di scrivere (come prima abbiamo 
scritto grossi libri intestati nazionalmente e poi abbiamo scritto grossi 
libri intestati regionalmente) altri libri di sogni intestati alle Comu- 
nità Montane e che non avranno possibilità, poi, di essere effettiva- 
mente concretizzati e realizzati. 

Vi chiedo scusa: forse ho rubato più tempo del necessario; due 
ultime considerazioni e chiudo. 

C'è il problema, che qualcuno sollevava, del finanziamento della 
legge 1102. Sappiamo che il triennio scade con il 31 dicembre del 
1974, tuttavia non deve essere questa una preoccupazione. Siamo in 
ritardo (fra l’altro il Ministro ieri mattina ci ha fatto anche una ti- 
rata d’orecchie: «se dovessimo usare i soldi che abbiamo pronti, 
siete pronti voi? ») però io non farei nascere un contrasto fra il 
rifinanziamento della 1102 e la operatività dell'art. 16 della 1102. Di 
ciamo che l’art. 16 impegna in maniera categorica lo Stato a dare i 
finanziamenti; sul come vengono dati (o trasferendo a residui passivi 
e facendo rifinanziare la legge per il prossimo triennio, o aumentando 
i finanziamenti del primo triennio) non credo che valga la pena di 
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perdere tanto tempo: se la vedranno le Commissioni Parlamentari 
per trovare la formula tecnica più corretta. 

Quello che a noi interessa è che se non siamo stati pronti la colpa 
non è poi tutta né degli amministratori comunali, né delle Comunità 
Montane: c’è stato un ritardo anche nel trasferimento dei compiti 
alle Regioni, ci sono stati alcuni Ministeri che hanno fatto una resi- 
stenza passiva al trasferimento effettivo di alcuni compiti, e non 
credo che il Ministero dell'Agricoltura sia stato fra i più solleciti. 
Siamo in ritardo per difficoltà oggettive dovute alle prime esperienze 
della costituzione delle Regioni, le quali in gran parte si son trovate 
in difficoltà di servizi, di personale, persino di uffici per gli ammini- 
stratori regionali. Da questi punti di vista il ritardo non può essere 
imputato come colpa, e meno che mai come scusa, per dire: avevamo 
i soldi pronti, non li avete saputi spendere, adesso questi soldi non 
ci sono più o, se volete, trasferiamo ai futuri anni soltanto quelli che 
non avete saputo spendere prima. 

Noi dobbiamo, anche perché sappiamo che quegli stanziamenti 
erano assolutamente insufficienti, chiedere che ci sia, oltre che la 
disponibilità dei fondi del primo triennio, una aggiunta per quanto 
riguarda il secondo triennio, un supplemento che tenga conto degli 
effettivi compiti che debbono essere affidati alle Comunità Montane. 

L’altro discorso circa il fatto che i finanziamenti vengono da più 
fonti (ad esempio dalla Comunità Europea e dai singoli settori della 
vita nazionale) per cui diventerebbe complicata la possibilità di uti- 
lizzarli da parte delle Comunità Montane, merita una risposta chiara 
e precisa: mon è tanto il discorso delle fonti dei finanziamenti che 
conta, quanto il fatto che questi finanziamenti vengano utilizzati in 
maniera globale e simultanea, vale a dire secondo una logica pro- 
grammatoria, e che non accada anche alle Comunità Montane la di- 
sgrazia che abbiamo in tutti i Comuni, per cui se riusciamo a fare 
le case poi non abbiamo i soldi per fare le strade, l'acquedotto e le 
opere di urbanizzazione o viceversa (applausi). 

Ci sia cioè veramente, anche come volontà politica, un discorso 
nuovo per le Comunità Montane, per farle effettivamente funzionare 
e per non creare delle inutili delusioni. 

Concludendo debbo dire che per fare un’opera così vasta 
l’UNCEM troverà ovviamente delle resistenze a livello regionale; per 
svolgere questo compito ambizioso l’UNCEM ha bisogno di una cosa 
sostanziale: ha bisogno anzitutto del massimo di unità interna, ha 
bisogno di far cessare, attraverso uno sforzo anche dei suoi diri- 
genti, gli episodi di faziosità che si riscontrano a volte alla periferia, 
dove lo strapotere di una componente politica (interruzioni) rispetto 
alle altre crea obiettive situazioni di disagio che noi dobbiamo con- 
tribuire ad eliminare se vogliamo veramente dare a tutta la strut- 
tura dell'UNCEM un indirizzo unitario e costruttivo e fare in modo 
che in tutto il territorio nazionale ci si muova simultaneamente con 
una volontà univoca, riuscendo appunto a portare avanti questa gros- 
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sa battaglia di rinnovamento per superare tutti assieme gli ostacoli, 
mobilitando tutte le componenti politiche del Paese. 

Solo se marceremo lungo questa strada e se faremo cadere le 
barricate di quegli indirizzi unitari che noi siamo andati perseguendo 
da tempo immemorabile riusciremo veramente a fare una positiva 
battaglia per dare al funzionamento delle Comunità Montane dei con- 
tenuti concreti, di guisa che alle nostre popolazioni di montagna non 
andremo ancora a promettere delle belle intenzioni che si tramute- 
ranno in chiacchiere, ma le faremo veramente diventare, come si è 
detto, protagoniste del loro riscatto e della loro rinascita. 


Avv. FERDINANDO FACCHIANO 
Presidente della Camera di Commercio Industria Artigianato e 
Agricoltura di Benevento - Capo gruppo PSDI 


Caro Presidente, cari amici montanari, 

chiedo venia se sarò slegato, ma non ho avuto il tempo mate- 
riale per preparare questo intervento che son costretto a fare così, 
a braccio. Ho preso questa notte qualche appunto, perché impegnato 
nei giorni scorsi nell'opera di soccorso ai Comuni della mia provin- 
cia (il Sannio, Benevento) ancora una volta colpiti da una calamità 
naturale di eccezionale portata: le recenti nevicate, cadute sì co- 
piose come mai prima, hanno creato problemi di immediato inter- 
vento per poter strappare, sembrerà quasi strano a voi del nord, 
dell’arco alpino, vite umane alla morte e che, data anche la straordi- 
narietà dell’evento, non hanno trovato un adeguato apprestamento 
di mezzi e presidi idonei alla bisogna. E per questo motivo, alla con- 
clusione di questa Assemblea, mi permetterò di presentare un ordine 
del giorno, un voto da fare al Governo, perché (e ripeto: non ve ne 
meravigliate) per noi le nevicate che raggiungono un metro e mezzo 
sono un fatto credo più unico che raro nella storia del Mezzogiorno 
d’Italia. 

Mi dolgo quindi di non aver potuto meditare convenientemente 
sulle relazioni e sulle correlazioni che invece meritano, per l'impegno 
posto dagli estensori e per il pregio degli elaborati, una più riflettuta 
attenzione. 

Io sono d’accordo, caro Presidente, di arrivare dopo la conclu- 
sione di questa Assemblea a delle conferenze regionali per poter dare 
un contributo di conoscenze e anche un'indicazione di strumenti ai 
nostri amici montanari che si cimentano oggi nelle Comunità Mon- 
tane e che, superata la prima fase costituente, affronteranno quella 
che è la parte cospicua della Comunità Montana, cioè la redazione dei 
piani di sviluppo; occorre dare a questi amici un contributo che 
ovviamente, per la limitatezza temporale di questa Assemblea, non si 
è potuto dare qui, in questa sede. 

Io quindi, anche per il tempo che stringe, mi limiterò essen- 
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zialmente ad alcune osservazioni e principalmente ad una che at- 
tiene alla relazione del Prof. Pototschnig, perché non vorrei che qui 
si equivocasse: il Prof. Pototschnig ha svolto un'ottima, interessantis- 
sima e direi quasi provocatoria relazione dal punto di vista giuridico. 
Egli ha avuto questo compito ben definito, cioè quello di dare un 
contributo, quale docente universitario, alla definizione giuridica di 
questo nuovo ente che viene a collocarsi tra gli altri enti pubblici 
previsti, quelli, dalla Costituzione italiana, e per dare questa collo- 
cazione ha fatto quello che fa ogni giurista, servendosi degli stru- 
menti ermeneutici che offre la scena giuridica, cioè interpretando 
quello che è il diritto positivo. Quindi lui non ha fatto altro che 
un'opera di interpretazione dogmatica, quale del resto doveva fare 
per il compito che gli era stato affidato, e se la conclusione non può 
essere condivisa, come io non la condivido, questo è un fatto che 
spetta al politico, come spetta al legislatore modificare questa costru- 
zione che effettivamente oggi è evanescente. 

Secondo me, noi tutti dobbiamo prendere coscienza di questo 
dato incontestabile: la legge 1102 nell'istituire le Comunità Montane 
è stata un fatto politico legislativo di grande momento perché, rom- 
pendo vecchi schemi, ha istituzionalizzato una metodologia nuova, 
rivoluzionando un sistema con implicazioni di notevole portata che 
vanno al di là della problematica che investe la montagna. 

Io sono convinto, infatti, che l’esperienza che si andrà a fare con 
le Comunità Montane provocherà (se, come ci auguriamo, essa sarà 
positiva) per forza trainante similari processi di partecipazione de- 
mocratica in altri ambiti territoriali. Arriveremo cioè a forme di 
gestione democratica di altri comprensori, di pianura o collinari, 
sicché quella programmazione che è fallita finora, per le note ragioni 
che qui non è il caso di indagare, si riaffermerà per altra via con 
un movimento che partirà dal basso, mentre l’autogoverno e l'auto- 
nomia troveranno contenuti di impegni culturali in linea con i nuovi 
orizzonti delle autonomie locali. 

Questi nuovi orizzonti delle autonomie locali non è che siano 
una delle tante parole di moda che si creano, sono il risultato di una 
elaborazione dottrinale che già è spinta in avanti, molto in avanti, in 
altri Paesi europei, vedi l’nghilterra, e che non può non trovare an- 
che qui terreno favorevole per affermarsi. 

Io ritengo che anche l'UNCEM, da questo punto di vista, pro- 
prio come associazione di Comuni ed Enti locali, debba farsi carico 
di un apposito approfondimento di questa evoluzione che dovrà ar- 
rivare ad altre forme di poteri locali. 

Non mi preoccuperei in conseguenza, sotto tale aspetto, tanto 
dei rapporti Comunità Montana-Comuni né della sorte di questi ul- 
timi, quanto invece della necessità’ di garantire, nel superamento de- 
gli attuali ambiti amministrativi, ai nuovi poteri locali la creazione 
di zone comprensoriali veramente omogenee dal punto di vista socio- 
economico; è qui proprio che dobbiamo lamentare la deficienza della 
Regione, perché non dobbiamo creare feticci: oggi quando si parla 
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di Regione secondo alcuni bisogna dire sempre bene! Io sono d'ac- 
cordo con il Ministro Ferrari Aggradi quando ha detto: le Regioni 
sì, ma le Regioni debbono pure operare, debbono rendersi responsa- 
bili e gestire i poteri che hanno conformemente alla Costituzione. 
Quante Regioni, invece, nel delimitare le zone omogenee per le Co- 
munità Montane si son lasciate andare a calcoli di mero interesse 
elettoralistico, se non ancora di altri interessi deteriori! Quante volte 
la Regione invece di delegare non delega, tradendo — sono d'accordo 
con il dr. Pompei che ha parlato prima di questo argomento — 
quello che è lo spirito della Costituzione! 

La Regione più che amministrare deve legiferare, deve delegare 
questi poteri agli altri enti, proprio per avvicinare il potere alla base 
democratica, all'organo che investe in definitiva di democrazia e di 
contenuti il potere delegato. Invece molte Regioni questo non lo 
fanno. 

Quindi io mi preoccuperei, a questo punto, che le zone omogenee 
delimitate siano effettivamente zone omogenee. È questo il primo ap- 
proccio al problema, nel senso di garantire quella partecipazione 
democratica che noi tutti quanti auspichiamo. 

E il secondo: anziché vedere il campanile e quella presunta au- 
tonomia locale dei Comuni, che poi è presunta e che non è manco 
reale il più delle volte (e con compiacimento debbo oggi accogliere 
quanto ha detto l’on. Bettiol che, se bene ho capito, lascia intendere 
anche una modifica della posizione del Partito Comunista su questo 
problema nell’ambito dei poteri locali) io invece vorrei l'effettiva 
rappresentanza democratica, nell’organo decisionale, di tutte le com- 
ponenti locali, di tutto il territorio, per assicurare e rendere pre- 
gnante il momento partecipativo delle popolazioni. 

Ecco perché, e così mi collego all’inizio, quand'anche fosse esatta 
in sede di stretta ermeneutica giuridica la conclusione del Prof. 
Pototschnig, (che, ripeto, io non ho approfondito perché il testo l'ho 
avuto solo stamattina; ho solo ascoltato ieri la sua relazione e que- 
sto non basta per poter esprimere un giudizio) io non la condivido, 
non condivido la conclusione che la Comunità Montana trovi il suo 
significato solo nella logica della programmazione applicata a livello 
della vita amministrativa locale. 

Sono d’accordo invece con l’Ing. Fulcheri, che ha parlato qui pri- 
ma, che veramente ha proposto delle soluzioni interessantissime per 
i Comuni e per gli ambiti territoriali nuovi. 

Non mi sentirei di condividere — ripeto — la conclusione del 
Prof. Pototschnig, non come giurista (sono anch'io un avvocato), per- 
ché dal punto di vista giuridico l'argomento va approfondito; forse il 
Prof. Pototschnig ha ragione, ma come montanaro e come ammini- 
stratore, che è tutta un’altra cosa, mi sforzerei piuttosto di conferire 
a questa Comunità Montana, pur nella sua evanescente figura giuri- 
dica, tutti i fini e le funzioni, tanto per stare in quella distinzione, ma 
soprattutto maggiori poteri. Perché questo è lo scopo per cui noi ab- 
biamo creato le Comunità Montane: non per lasciarle solamente una 
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forma di programmazione più valida, ma perché intendiamo, attra- 
verso questa via, arrivare anche a una gestione democratica più effi- 
ciente e, in fondo, a una promozione socio-economica dell'ambiente. 

Mi rendo conto però degli ostacoli de iure condito che si oppon- 
gono a tale disegno, ma credo che se vogliamo veramente realizzare 
la partecipazione (e qui bisogna intendersi: non come fine a se stessa, 
bensì come mezzo per la promozione socio-economica e culturale) del 
montanaro e quindi del cittadino dobbiamo puntare a una più ampia 
dimensione territoriale ed amministrativa che consenta non solo una 
programmazione valida, ma pure una gestione efficiente e non aver 
timore di un processo in aggregativo che si sviluppi in tale direzione. 

Ripeto, è questa una considerazione che può sembrare per il 
momento un’affermazione. Ecco perché ritengo che l’UNCEM debba 
su questo punto promuovere un dibattito più ampio e più appro- 
fondito. 

Seconda osservazione: le relazioni e le correlazioni meritano un 
discorso più approfondito per le indicazioni che hanno fornito e per 
le metodologie proposte. Io qui ovviamente non posso farlo per i 
limiti temporali assegnati al mio intervento, ma, in coerenza con 
quanto prima ho detto, non possono non evidenziare lo scopo di 
questa Assemblea, che non vorrei andasse smarrito. 

La Comunità Montana sarà una figura evanescente sotto il pro- 
filo giuridico (e, dal punto di vista della dogmatica giuridica sola- 
mente, io potrei anche assentire) ma per l'impegno dell’UNCEM e 
per la fortuna dei montanari è un ente che esiste e si è assiso, direi 
con pari dignità, tra gli altri enti pubblici. 

Se vogliamo dunque che si affermi e si potenzi per lo sviluppo 
della montagna dobbiamo farlo funzionare. E qui è, secondo me, lo 
scopo precipuo di questa Assemblea nazionale: farlo funzionare co- 
munque sia; anche se è un mostro giuridico, arrivo all'eccesso, bi- 
sogna farlo funzionare, perché c'è stata una volontà politica di creare 
per determinate finalità questo ente che è la Comunità Montana. 

La Comunità deve operare, divenire una realtà viva e vitale, e 
sono sicuro che funzionando dimostrerà coi fatti la sua validità e 
farà cadere nel nulla tutte le discettazioni sul suo modo di essere. 

Ecco perché, superata — e mi auguro a breve termine — la fase 
costituente con la redazione dello Statuto, dovrà cimentarsi subito 
nella redazione dei piani di sviluppo, non tralasciando di presentare 
nelle more, così come dice l’art. 19, i famosi programmi di intervento. 

È chiaro che il piano di sviluppo è il momento qualificante della 
vita della Comunità ed è il banco di prova anche della capacità di 
autogoverno e del senso di responsabilità del montanaro. Esso dovrà 
individuare, innanzitutto, il modulo di sviluppo che si vuol dare, ma 
non andando nella fantascienza o rincorrendo chimere, ed avere una 
portata globale, nel senso che deve investire tutti i processi possibili 
di sviluppo della zona, investendo anche campi non di stretta com- 
petenza della Comunità ma di altri enti operanti nel suo stesso ter- 
ritorio. 
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E dovrà essere il frutto della collaborazione del tecnico e dell'am- 
ministratore. A questo punto mi si consenta una parentesi perché 
questa antinomia ricorre spesso in molti convegni: badate bene, se 
dobbiamo fare un discorso reale e chiaro, che l'amministratore ha 
bisogno del tecnico, se no noi facciamo solamente della demogogia, 
perché non possiamo non tener conto che c'è un bagaglio di cogni- 
zioni tecniche che deve essere il presupposto di ogni politica ammi- 
nistrativa. 

Ma non dovrà essere questo piano di sviluppo né un monumento 
cartaceo di squallida cultura, mi permetto di dire, cui metteranno 
mano cielo e terra, così come si è fatto per gli altri livelli di pro- 
grammazione, né ripetere le follie dotte della programmazione na- 
zionale, se così si può dire, e dei vecchi Comitati regionali della 
programmazione. 

Io ho fatto parte, a suo tempo, del Comitato regionale per la 
programmazione della Compania: ebbene, abbiamo lasciato un'ere- 
dità cospicua di studi, ma nulla abbiamo inciso nella realtà della mia 
regione. E quindi, siccome la politica è azione e siccome il politico 
viene giudicato per quello che fa, l'elaborato dotto, magnifico, di que- 
sti Comitati regionali per la programmazione a nulla serve dal punto 
di vista della incisività sulla realtà nella quale doveva operare. 

Invece dovrà essere, il piano di sviluppo, un documento sempli- 
ce e chiaro, senza velleitarie ambizioni, ancorato ad una realtà am- 
bientale con i suoi vincoli e con i suoi condizionamenti, proiettato sì 
nel futuro, ma con indicazioni operative per i piani annuali, fondato 
su elementi conoscitivi certi e su ipotesi attendibili, tratti da studi 
e ricerche, sì, ma finalizzati a concrete prospettive che non partano 
da Adamo ed Eva e che si esprimano in linguaggio accessibile e non 
esoterico. 

Mi pare di dover dire questo agli amici che sono qui e che 
vogliono anche delle indicazioni e non solamente delle metodologie: 
mon dimenticherà ancora, questo piano di sviluppo, gli altri territori 
vicini, né gli altri livelli di programmazione, né gli altri piani. 

E qui sorge il grosso ostacolo della carenza della programmazione 
nazionale e regionale, per cui ogni relazione con quella del piano di 
sviluppo della Comunità diventa impossibile, con la conseguenza del- 
la mancanza di ogni collegamento organico col restante territorio e 
quindi con la possibile conflittualità, in futuro, soprattutto con i 
piani e le azioni settoriali. A ciò si aggiunga che mentre il vecchio 
programma nazionale prevedeva esplicitamente, e menzionava, la 
montagna e i problemi montanari, il Progetto 80 e il rapporto preli- 
minare tacciono completamente su questo argomento, onde anche se 
questa programmazione nazionale sarà ripresa, dovremo adoperarci 
perché una giusta considerazione venga data ai problemi della mon- 
tagna. ; : 

Martinengo col suo intervento lucido e come sempre concreto 
ha dato ieri un contributo notevole alla soluzione di questi problemi 
di carattere pratico che dovranno affrontare gli amministratori delle 
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Comunità, e ha sviluppato un discorso, ripeto, concreto e pratico, 
frutto del suo particolare impegno nel cimento con la problematica 
posta dalla necessità di elaborare subito, e comunque, un piano, e 
ha tracciato quattro fasi di azioni, ben individuandole. Alla quarta 
fase però ha trovato l'ostacolo, che è quello che io ho detto: la sua 
esperienza è la riprova della difficoltà di arrivare alla stesura di un 
piano della Comunità proprio nella quarta fase, cioè nell’identifica- 
zione dei mezzi e strumenti con i quali la Comunità può attuare i 
propri progetti operativi. 

Perché c'è questo ostacolo? Appunto perché manca il riferimento 
ad un quadro certo che solo possono offrire i livelli superiori della 
programmazione nazionale e regionale. E a questo punto, tanto per 
parlare delle Regioni, dobbiamo lamentare che tranne una Regione 
— quella Lombarda, se non vado errato — le altre ancora non forni- 
scono le indicazioni per i piani che dovranno fare le Comunità. 

Amici, io ho cercato, sia pure in modo disorganico, di prospet- 
tare un certo tipo di azione che le Comunità immediatamente do- 
vranno fare, ma non posso chiudere questo mio intervento senza fare 
un appello e senza manifestare una preoccupazione che è di tutti. 

Noi abbiamo avuto la fortuna, che è una fortuna per l'impegno 
dell’UNCEM, di avere la legge 1102 e di aver creato la Comunità 
Montana e, non vorrei essere maligno, ma credo, mi si passi in sordina 
questa affermazione, che forse se tutti avessero compreso la forza di- 
rompente di questo nuovo ente, non so se avremmo avuto l’esito 
legislativo che abbiamo avuto! 

Però attenzione: quest'occasione che esalta il momento partecipa- 
tivo del montanaro non deve andare sciupata, perché se noi fallissimo 
questo obiettivo, non solo la montagna italiana ne risentirebbe, ma 
ne risentirebbero tutte le amministrazioni e le popolazioni interes- 
sate a una crescita civile ed economica dell’Italia, proprio per quel 
processo trainante che la Comunità Montana può avere su altri com- 
prensori. Il montanaro quindi che oggi è il protagonista della sua 
storia, deve accettare l'impegno di essere responsabile operatore del 
suo avvenire. 


Dr. ROMOLO BARISONZO 
Vice sindaco della città di Cuorgné 
Vice segretario regionale piemontese del P.R.I. 


Mi sembra di dover dire qui, cose che già altrove ho detto, e mi 
sembra di dover ribadire l'impressione, complessivamente negativa 
— forse più preoccupata, che negativa — che già avevo esposto re- 
centemente a Torino al X Congresso per i Problemi della Montagna, 
al quale parteciparono gran parte dei presenti a questa Assemblea. 

La mia preoccupazione derivava dal fatto che le Comunità Mon- 
tane erano state realizzate dando al concetto di omogeneità, e cioè 
alla individuazione delle cosidette zone omogenee, un senso general- 
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mente restrittivo. A tale preoccupazione aggiungevo quella che deri- 
vava dalla rappresentanza paritetica dei singoli Comuni inseriti nella 
Comunità Montana, senza tener conto delle diverse componenti po- 
litiche che sono rappresentate nei Comuni superiori a 5.000 abitanti, 
dove si vota col sistema proporzionale. 

In sostanza esponevo, fra gli altri, due motivi di preoccupazione: 

1) la Comunità Montana non è zona omogenea quando, nella 
sua strutturazione, prescinde dal suo fondo valle, che rappresenta 
pur sempre manifestazione di cultura e di costume montano; 

2) la rappresentanza in Comunità Montana doveva esprimersi 
tenendo conto di situazioni locali che, nei Comuni più grandi e spesso 
industrialmente avanzati, presentano problemi di partecipazione, la cui 
importanza aveva — ed avrà — carattere non marginale. 

Questi motivi non vennero mai contestati, che io sappia; così co- 
me non è stato motivo di contestazione la conclusione del Convegno 
di Torino sulla base di un documento unitario che trovava impegnate 
tutte le forze politiche democratiche e popolari. 

Ma poi cosa è successo? 

La mia esperienza, come è noto, si limita al Piemonte ed alle 
sue pullulanti Comunità Montane; fra di esse alcune non sono ancora 
riuscite ad esprimere gli organi dirigenti per la contrapposizione dei 
diversi schieramenti politici, le cui presunzioni non sono state mini- 
mamente scalfite dal discorso unitario fatto qualche settimana pri- 
ma a Torino. 

Il discorso della partecipazione che, a diversi livelli, abbiamo 
consapevolmente affrontato è stato completamente disatteso in peri- 
feria, e cioè al momento dell'attuazione pratica degli organi direttivi 
della Comunità Montana. 

Ciò fa presumere che al momento dell'attuazione degli statuti 
— che noi abbiamo ipotizzato, sempre, come momento unitario — 
dovremo già assistere all’aspra controversia fra Guelfi e Ghibellini 
che inizieranno la polemica fin dalla scelta della sede della Co- 
munità. 

Ciò fa presumere che, risolti i problemi iniziali non sul convinci- 
mento dettato dalla necessità di realizzare uno strumento agile e che 
richiami l'interesse delle Comunità, più che quelli dei singoli Comu- 
ni o degli esponenti politici preoccupati di salvaguardare una certa 
clientela elettorale, già sugli statuti affronteremo i problemi, non sui 
contenuti specifici che essi comportano, ma a colpi di maggioranze, 
più o meno' precostituite. 

E tutto ciò è dannoso e finisce col far arretrare, anziché avanza- 
re il discorso sull’autonomia. 

Io mi auguro, così come si augura il presidente del consiglio re- 
gionale piemontese, Gianni Oberto, in un suo scritto esemplare appar- 
so recentemente sulla rivista « Piemonte », « che le Comunità Mon- 
tane, ora dotate di una certa loro autonomia, nella scelta e nella 
realizzazione del programma per il loro sviluppo — scrive Oberto — 
prefigurino e presuppongano la sollecita realizzazione dei 'compren- 
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sori’, altra ipotesi di strumento per il governo decentrato, di cui tanto 
si parla... ». Ma come possiamo noi oggi — in coscienza — credere 
a prospettive di livello comprensoriale quando, in molte occasioni, 
non è stato nemmeno recepito il discorso, molto più elementare, 
quello comunitario, che è già sfuggito di mano a diverse Comunità 
Montane, che non ne hanno afferrato il compito programmatorio, co- 
me ci ricordava Pototschnig nella sua relazione? 

Noi abbiamo sempre delto — e non ci stancheremo di ripeterlo 
— che le Comunità si realizzano portando avanti, pur nel dibattito 
inevitabile, il discorso unitario, che renda partecipi delle decisioni 
tutte le componenti politiche, sociali e culturali delle zone montane; 
non si realizza la Comunità mediante lo scontro frontale che tenda a 
mettere in minoranza componenti in grado di dare un effettivo e di- 
sinteressato contributo ai problemi di sviluppo, ai piani, ai program- 
mi. Non si realizza la Comunità chiamando a raccolta i piccoli Co- 
muni per battere ed escludere dalle Giunte i rappresentanti dei Co- 
muni più grandi. 

Non si realizza la Comunità sul silenzio, sugli schieramenti pre- 
costituiti, avviluppati dalla politica della promessa facile, senza af- 
frontare il dibattito, forti comunque dei voti che provengono da mag- 
gioranze eterogenee e comunque silenziose. Non si realizza la Comunità 
sul paternalismo. 

Noi quindi dobbiamo stare molto attenti affinché episodi, come 
quelli che già sono avvenuti o che stanno per accadere, non abbiano 
a danneggiare un disegno generale di riforma nel quale molti di noi 
hanno creduto e che, malgrado tutto, continuano a oredere. 

To non vorrei che i nostri convegni si riducessero ad una sorta di 
sterili accademie alle quali si partecipa portando il necessario con- 
tributo critico, o di approfondimento dei problemi. Abbiamo davanti 
a noi questioni di esiziale importanza per lo sviluppo e per il supe- 
ramento della crisi delle zone montane, ora duramente toccate anche 
dalla stretta energetica, che pur era necessaria e sulla cui legittimità 
non val la pena di discutere. 

E noi non possiamo pensare di dover affrontare i problemi im- 
pellenti e non più procrastinabili, come quelli dei piani di sviluppo o, 
più ancora, dei comprensori montani, con le Comunità Montane già 
lacerate dalle lotte interne fra Comune e Comune che hanno problemi 
che, in più di una occasione, si rileveranno conflittuali nei confronti 
dell'interesse comunitario. 

Non val la pena che ricordi qui come e perché mi permisi di sug- 
gerire a Torino, nel corso del convegno del 1972, che i Sindaci non fa- 
cessero parte dei Consigli di Comunità Montane; ben presto sorge- 
ranno questioni di incompatibilità già adombrate dalle relazioni e dai 
successivi interventi, che la magistratura dovrà risolvere, sommando 
problema a problemi. 

Se ieri i repubblicani avevano delle perplessità, oggi hanno delle 
preoccupazioni. 


1349 


Prof. dr. FIORENZO MANCINI 


Professore di geologia applicata della Facoltà Agraria e Forestale 
dell’Università di Firenze 


Signor Presidente, Signore e Signori, 

un intervento brevissimo nella mia qualità di docente da oltre 
vent'anni nella più antica delle Facoltà forestali italiane: quella fio- 
rentina; intervento che intende brevemente commentare e chiosare 
la completa, incisiva, esauriente relazione del collega ed amico Pro- 
fessor Bagnaresi. 

Naturalmente, come naturalista, come studioso di problemi di 
scienza del suolo, a me preme parlare un momento dello studio del- 
l'ambiente, quello che Bagnaresi giustamente nel suo testo considera 
come un punto di incontro. Egli così dice: « Il piano della Comunità 
assume infatti il valore di un documento in cui tutta la popolazione 
di ogni zona montana deve riconoscersi solidalmente nel rapporto 
con la realtà dell'ambiente ». E aggiunge più tardi come questo am- 
biente sia un condizionatore rigido di certe situazioni, di certe im- 
postazioni del problema. 

Ecco che allora, nella prima parte del piano, questa conoscenza 
delle condizioni ambientali assume importanza veramente conside- 
revole. 

C'è subito un primo ostacolo, una prima difficoltà: le Comunità 
avranno a disposizione scarsi mezzi per queste ricerche ambientali. 
Bagnaresi giustamente osserva che le Regioni devono subito chiarire 
quella che è la loro intenzione, contribuire finanziariamente alla ste- 
sura del piano; in che misura, con quale contributo? Con delle ri- 
cerche che loro stesse svolgeranno, che verranno poi date alla Comu- 
nità, o con finanziamento diretto alla Comunità che sceglierà poi 
le ricerche da fare? 

Quello che è importante, a mio avviso, è di rendersi conto come 
queste conoscenze sull'ambiente siano in effetti un dato fisso, come 
appunto Bagnaresi sottolinea, ma che deve essere visto nel suo dina- 
mismo. A noi non interessa una fotografia di un certo determinato 
ambiente. Nel momento che a una Comunità viene offerta una carta 
delle frane di una determinata valle, questo è un documento che na- 
sce vecchio. Noi dobbiamo essere in grado di pretendere una carta 
che indichi le zone in cui si verificheranno in futuro delle frane, in 
cui c'è un pericolo, in cui c'è una difficoltà di intervento, e questo 
va immediatamente segnalato. 

Ecco che così anche la dinamica della vegetazione, la dinamica 
del reticolo idrografico, tutto quanto deve essere visto in senso direi 
addirittura futuribile. Non quindi una visione statica di tutta questa 
serie di problemi, ma qualche cosa che si muove insieme all’uomo, 
che partecipa a molti ormai dei fenomeni naturali nel nostro terri 
torio addirittura da millenni. 

Le conoscenze sulle condizioni ambientali variano enormemente 
nel nostro Paese da regione a regione. Si può purtroppo dire che sono 


1350 


x 


minori che in quelli di molti Paesi confinanti. È ovvio, è naturale: 
questo nasce dalla scuola, dove le scienze naturali dopo le scuole me- 
die scompaiono; il ginnasio non ha scienze naturali. 

Ecco che allora in Svizzera, in Francia, in Austria le conoscenze 
di base di botanica, di geologia, di zoologia sono più considerevoli da 
parte di ciascun cittadino. Ecco che in qualche modo noi dovremmo 
ovviare già nella scuola media superiore e anche forse nelle Univer- 
sità, dove c'è, da parte degli allievi più intelligenti, più preparati, più 
consapevoli, la scelta. Ci sono degli insegnamenti nelle facoltà di 
scienze, di ecologia, di fitogeografia che sono seguiti fortemente da 
studenti di lettere, di ingegneria, di architettura, che sentono forse 
quindi più della nostra generazione quelle che sono le esigenze di una 
cultura nel futuro. 

Queste differenti conoscenze da regione a regione comportano 
evidentemente impegni diversi da parte della Comunità, perché è 
ovvio che se noi abbiamo, ad esempio qui nella provincia di Trento, 
una carta forestale al 50:000 che è un esempio eccellente di cono- 
scenza di quel patrimonio-legno che diventa ogni giorno più pre- 
zioso, ci sono altre regioni in cui queste conoscenze non esistono e 
non esistono non solo per il patrimonio forestale ma sono assai scar- 
se anche per quanto riguarda le risorse idriche, le risorse geolitolo- 
giche, la natura dei suoli, che hanno così grande importanza nel con- 
dizionare l'evoluzione futura. 

Come dobbiamo procedere per queste ricerche? Dobbiamo pro- 
cedere in modo assai semplice, con esempi molto semplici e linguag- 
gio altrettanto semplice. 

Io credo — e i colleghi universitari qui presenti sono sicuro sa- 
ranno della mia opinione — che non dobbiamo essere serratamente 
severi nella costruzione scientifica, ma pratici, semplici nel modo di 
esporre questi nostri risultati. Se ci riempiamo la bocca con dei pa-: 
roloni che vengono dal chiuso dei nostri istituti, dei nostri labora- 
tori, non portiamo un contributo alle popolazioni montane. 

C'è un lungo cammino da parte nostra da fare con la prepara- 
zione di documenti soprattutto cartografici, che sono documenti di 
sintesi e che quindi permettono di cogliere nell'insieme i vari feno- 
meni che si intendono illustrare, in cui la leggenda di queste carte 
deve essere ogni giorno più curata perché si possa francamente farsi 
capire da tutti quanti. 

Certe volte ci sono delle carte, che pure sono il risultato di at- 
tività di studiosi per anni e anni, che non sortono risultati degli dello 
sforzo, del tempo, del denaro che ci sono stati immessi perché sono 
incomprensibili, perché giustamente anche l'operatore, il tecnico, non 
riesce a capirci nulla. Queste sono cose che nel futuro piano di svi- 
luppo della Comunità non devono esistere. 

Noi siamo tenuti a fare un lungo cammino in questo senso e do- 
vremmo da parte dei politici, da parte degli amministratori delle 
singole Comunità, avere un corrispettivo: ci devono correggere, ci 
devono aiutare, ci devono anche indicare in molti casi quali sono i 
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loro reali bisogni, visti nella loro globalità, visti nel loro insieme, in 
maniera che noi possiamo poi, operando nella scuola, operando at- 
traverso i nostri allievi nelle professioni, arrivare a preparare qual- 
che cosa che sia veramente utile. 

Abbiamo un lungo cammino da compiere insieme; va compiuto 
con estrema umiltà, con grande chiarezza, con un colloquio conti- 
nuo. Se ognuno opera percorrendo una strada anche parallela, ma 


senza mai guardare al compagno di cammino, i risultati saranno mo- 
destissimi. 


Grazie, 
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Al termine del dibattito il Segretario generale Piazzoni ha dato 
lettura della mozione finale, il cui testo era stato preparato dalla 
Commissione formata dai relatori prof. Bagnaresi, geom. Bignami e 
Nucci e dai rappresentanti dei gruppi DC (Piazzi), PCI (Bettiol e 
Degl’Innocenti), PSI (Aloisi e Trozzi), PSDI (Facchiano) e PRI (Ba- 
risonzo). 

La mozione è.stata approvata all'unanimità nel seguente testo: 


L’assemblea nazionale UNCEM, riunita a Riva del Garda i giorni 
8 e 9 dicembre 1973 per discutere sul tema « La Comunità montana 
struttura primaria per lo sviluppo della montagna ». 

ascoltata la relazione introduttiva del proprio Presidente sen. dr. 
Remo Segnana su « Compiti e responsabilità degli amministratori 
delle Comunità montane »; 

sentite le relazioni generali del prof. Umberto Pototschnig sul 
tema « Profili giuridici della Comunità montana nel quadro delle 
autonomie locali » e del prof. Umberto Bagnaresi sul tema « Il piano 
di sviluppo della Comunità montana. Linee fondamentali per la sua 
impostazione », nonché le correlazioni del geom. Gianromolo Bigna- 
mi, del sig. Athos Nucci e del prof. Gian Giacomo Dell’Angelo; 

dopo ampio e approfondito dibattito; 

riafferma la piena validità della legge 1102 che, tesa ad avviare 
concretamente una nuova politica montana, in attuazione dell’art. 44 
della costituzione, attraverso il nuovo istituto della Comunità mon- 
tana ed in armonia della programmazione regionale, ha per finalità 
la piena valorizzazione delle risorse umane ed ambientali dei territori 
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montani con interventi intersettoriali, tramite una democratica par- 
tecipazione di tutte le forze sociali. 


riafferma inoltre la convinzione che la Comunità montana costi- 
tuisce l'occasione per fare della programmazione un metodo utile a 
restituire il significato e vitalità alle stesse autonomie comunali; 

prende atto dell'avvenuto insediamento di oltre 100 comunità 
montane ed auspica che le altre Comunità previste nelle leggi regio- 
nali possano entro breve tempo essere insediate al fine di poter 
avviare sollecitamente su tutto il territorio montano del Paese la 
nuova politica programmatica ed operativa voluta dalla Legge 1102; 

invita le Regioni Calabria e Sardegna e la Provincia autonoma di 
Bolzano ad approvare la legge di attuazione della legge 1102 e le 
Regioni Friuli-Venezia Giulia e Sicilia a completare la normativa per 
la costituzione delle Comunità montane; 


constata’ che lo sviluppo economico e sociale delle zone montane 
— che interessa oltre la metà del territorio nazionale — è condizio- 
nato dall’adozione di nuove e chiare linee direttrici programmate 
che a livello nazionale e regionale che possono correggere l’attuale 
processo di sviluppo che oggi accentua l’emarginazione delle aree 
montane ed interne del Paese, specie del Mezzogiorno. 


A tali linee devono riferirsi piani di sviluppo ed urbanistici delle 
Comunità montane per dare concretezza all'intervento pubblico: 


ritiene essenziale per il concreto avvio della attività delle Comu- 
nità che il Governo provveda a dare piena attuazione agli artt. 15 e 
16 della legge citata, erogando attraverso le Regioni i relativi finan- 
ziamenti alle Comunità, necessari per redigere i primi bilanci preven- 
tivi e per provvedere all'attuazione del piano di sviluppo delle rela- 
tive opere; 


invita le Regioni in applicazione della legge 1102 e dei propri 
statuti ad esaltare anche mediante l'istituto della delega, il ruolo di 
Governo delle Comunità per l'assetto e lo sviluppo del territorio 
nel rispetto delle Autonomie comunali, rafforzando nel contempo il 
potere decisionale programmatico delle comunità nei riguardi di ogni 
azione influente sullo sviluppo della zona di competenza; 


raccomanda alle Regioni l'emanazione di norme volte al migliore 
coordinamento metodologico dei piani di sviluppo e all’armonizzazio- 
ne delle previsioni programmatiche nell’ambito dell'intero territorio 
regionale; fornendo alle Comunità un’adeguata collaborazione per il 
reperimento dei dati informativi necessari all'elaborazione dei piani; 


invita le Comunità montane ad adottare ogni iniziativa volta ad 
assicurare la massima partecipazione della popolazione interessata, 
sia nel momento di elaborazione della parte informativa del piano, 
sia di quella operativa, affinché il piano delle Comunità assuma con- 
cretamente valore di documento in cui tutta la popolazione di ogni 
zona omogenea possa riconoscersi solidamente nel rapporto con la 
realtà e le possibilità dell'ambiente ed in cui ogni altro organismo 
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operante nel medesimo territorio, possa — in armonia con le direttive 
del piano — esaltare le proprie capacità operative. 

Per non deludere le attese riposte dalle popolazioni nelle Comu- 
nità montane e nella conseguente attuazione del piano di sviluppo, 
l'Assemblea riafferma l’inderogabile necessità che il Governo assicuri 
mediante le deliberazioni del CIPE fissate dall’art. 16 il permanente 
finanziamento della legge 1102 collegandolo inoltre con la prossima 
attuazione delle direttive comunitarie per le strutture agricole e per 
le zone montane e per la politica regionale; 

sollecita la piena attuazione dell'ultimo comma dell'art. 12 della 
legge 1102 con l'estensione delle agevolazioni fiscali all’esonero del 
pagamento dei contributi unificati per i terreni montani al di sotto 
dei 700 metri s.l.m., nonché dell’art. 14, riguardanti la redazione della 
« Carta della montagna », sulla quale sono già state già interpellate 
le Regioni, di cui è necessario procedere sollecitamente alla definitiva 
presentazione. 

Con riferimento ai recenti provvedimenti conseguenti alla crisi 
energetica che nell'eguaglianza di trattamento creano situazioni di 
ingiustizia e che hanno colpito in modo particolare Je zone montane 
più carenti di pubblici servizi, l'assemblea chiede al Governo di modi- 
ficare detti provvedimenti tenendo conto delle condizioni oggettive di 
isolamento sociale ed economico in cui vengono a trovarsi i nuclei 
abitati montani per assicurare con l'adozione di un piano organico 
per l'utilizzo delle disponibilità energetiche, una loro distribuzione 
più equa e controllata. 

In relazione alle dichiarazioni fatte dal Ministro dell'Agricoltura, 
l'assemblea richiama l’attenzione del Governo e delle Regioni, sul. 
l'apporto fondamentale che la montagna può dare per compensare 
le deficienze del nostro Paese nel settore zootecnico e nella produ- 
zione di legname, adottando di conseguenza adeguati e prioritari 
interventi che reinseriscano le culture montane in un ambito produt- 
tivo, sociale ed aziendale efficiente, incoraggiando conseguentemente, 
sia forme associative sia azioni pubbliche adeguate. A tale riguardo, 
anche l'applicazione delle direttive comunitarie deve essere rappor- 
tata ai suddetti fini e coordinata tenendo conto della stretta interre- 
lazione esistente in montagna, tra l'agricoltura ed altri settori econo- 
mici nonché della necessità della dotazione di moderne infrastrut- 
ture e servizi. L'assemblea, impegna il Consiglio Nazionale, la Giunta 
Esecutiva, le Delegazioni Regionali a sviluppare un’azione unitaria 
a tutti i livelli mediante incontri con gli Amministratori dei Comuni 
e delle Comunità Montane al fine di assicurare alle nascenti Comuni- 
tà l'assunzione della pienezza delle loro funzioni. 
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L'ORDINE DEL GIORNO 
PER LE REGIONI COLPITE 
DA AVVERSITA ATMOSFERICHE 


Proposto da: avv. Facchiano, geom. Sorrentino, dr. Palamone, 
ins. Moffa, Rita Pisano, cav. Cascinati, Camerlengo, Di Pietro, dr. 
Melino. Approvato alla unanimità. 


L'Assemblea nazionale dell'UNCEM, riunita a Riva del Garda dal 
7 al 9 dicembre, esprime la sua solidarietà alle popolazioni della 
Campania, Basilicata, Abruzzo, Molise, Calabria e Puglia duramente 
colpite dalle recenti nevicate; 


rivolge al Governo e alle competenti Regioni l'invito a voler di- 
sporre, per l’eccezionalità e gravità dell'evento e per l'inadeguatezza 
di attrezzature e strumenti idonei a fronteggiarlo, con l'urgenza che 
l'imponenza del sinistro richiede, tutti i provvedimenti necessari alla 
ricostruzione o riparazione delle abitazioni e degli edifici crollati, 
delle opere pubbliche distrutte o danneggiate nonché le provvidenze 
di carattere assistenziale in favore delle vittime dell’evento che ha 
ulteriormente aggravato la già precaria situazione socio-economica 
delle zone interessate, in gran parte situate nei territori montani. 
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RIAPPROVATA LA LEGGE SULLA MONTAGNA 
IN CAMPANIA E APPROVATA IN CALABRIA 


Il Consiglio regionale della Campania ha riapprovato con mo- 
difiche — dopo il rinvio del Governo — la legge per la costitu-' 
zione delle Comunità montane che era stata approvata il 28 luglio. 

Rispetto al testo pubblicato sul precedente numero della ri- 
vista (pag. 1079) sono state approvate le seguenti modifiche: 

All'art. 1, IV riga, è stato inserito l'inciso « d'intesa con i co- 
muni interessati ». 

È stato aggiunto il seguente art. 25: L'onere derivante dal- 
l'applicazione della presente legge per l'anno finanziario 1973 è 
stanziato l'importo di L. 1.900.000.000 e graverà sullo stanziamen- 
to di pari importo di cui al cap. 647, tit. II, sez. 6, cat. 10 del bi- 
laicio. (1) 

La legge è ora all'esame del Governo per il visto prima della 
promulgazione. 


Nella seduta del 20 dicembre il Consiglio regionale della Ca- 
labria ha approvato la legge per la montagna. 


Ne pubblicheremo il testo sul prossimo numero. 


(1) Lo stanziamento del CIPE per la Regione Campania sui fondi della 
legge 1102 per il 1972 è stato di 1.930.000.000. 
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IN LOMBARDIA 
LA PRIMA LEGGE REGIONALE 
PER LE RISERVE NATURALI 


Ugo Gavazzeni 


Il Consiglio Regionale Lombardo ha approvato nella sua se- 
duta dell’8 novembre la legge sulla « Istituzione delle riserve natu- 
rali e protezione della flora spontanea ». 

Tale provvedimento, che ha ottenuto in questi giorni il pa- 
rere favorevole del Governo, assume un'importanza primaria e 
fondamentale, per una Regione come la Lombardia, ormai for- 
temente compromessa dall’urbanizzazione e dagli insediamenti 
residenziali turistici e produttivi indiscriminati. 

Lo sviluppo economicò disordinato ha determinato infatti 
gravi squilibri territoriali, ai quali occorre porre rimedio in pri- 
mo luogo arrestando i processi di degradazione in atto e salva- 
guardando i valori ambientali là dove si presentano ancora inte- 
gri; ciò tuttavia, senza ostacolare lo sviluppo socio-economico 
delle aree interessate. 

La politica del verde assume pertanto una funzione sociale, 
in quanto si propone di stabilire un corretto rapporto uomo/am- 
biente, nell’ambito di un più equilibrato uso del territorio. 

Sviluppo economico e conservazione della natura sono ter- 
mini considerati spesso ‘in antitesi; occorre convincersi invece, 
che lo sviluppo economico non comporta necessariamente la de- 
gradazione dell'ambiente e che è possibile attuare un tipo di 
sviluppo che conservi un equilibrio fra l’uomo e la natura. 

Partendo .da queste premesse la Giunta Regionale, su pro- 
posta dell'Assessore Giuliani, ha presentato il progetto di legge 


1358 


tI 


« Istituzione delle riserve naturali e protezione della flora spon- 
tanea », che, con alcuni emendamenti, è stato approvato all’una- 
nimità "del Consiglio Regionale. 

Questa legge detta le norme e la metodologia per attuare gli 
interventi volti alla salvaguardia dei valori naturali, paesaggisti- 
ci ed ambientali, per metterli a disposizione della collettività, af- 
finché possa fruirne per motivi di ricreazione fisica e spirituale, 
di studio, di cultura. Lo scopo è quello di conservare un patri- 
monio naturale, storico, artistico e culturale, non solo per il suo 
valore intrinseco, ma come bene comune, che può contribuire 
anche allo sviluppo economico delle aree interessate. 

Essa ha in un certo senso anticipato l'esigenza espressa dalla 
« Commissione Speciale sui Parchi in Lombardia », che fornendo 
un validissimo contributo di studio, ha ravvisato fra l’altro, l'op- 
portunità che la Regione predisponga per l'istituzione di riserve 
e parchi, un'apposita legge-quadro. 

Come tale è stata concepita la legge in esame, che ha tro- 
vato una grande convergenza di forze politiche, fatto, questo, di 
particolare rilievo, trattandosi di una tematica che coinvolge 
tutta la politica territoriale della Regione. 

La legge contempla i diversi tipi di riserve naturali o — nel- 
l'ambito della medesima riserva — le diverse zone nelle quali 
essa può essere suddivisa, e stabilisce per ogni tipo o zona la 
vincolistica da adottare. Si hanno così: 


a) riserva integrale, nella quale l’ambiente naturale è con- 
servato nella sua integrità; 

b) riserva orientata, ove può essere consentito l'utilizzo del 
terreno per coltivazioni agricole e silvo-pastorali; 

c) parco naturale, attrezzabile in funzione educativa, ri- 
creativa e turistico-sportiva, ove è consentito l'intervento pro- 
grammato; 

d) riserve parziali, per una finalità specifica (floristica, fau- 
nistica, archeologica, monumentale, geologica, idrogeologica e 
paesistica); 

e) parco pubblico attrezzato, finalizzato a iniziative di risa- 
namento e di ristrutturazione territoriale di interesse regionale. 


Le riserve possono essere istituite sia su terreno demaniale 
che su terreno privato, nel qual caso è dovuta la corresponsione 
.di un indennizzo per il danno o mancato reddito conseguente 
all'imposizione dei vincoli. 

L'introduzione del principio dell'indennizzo, nel rispetto dei 
diritti soggettivi del cittadino, assume particolare rilievo innova- 
tivo nei confronti della precedente normativa statale. 
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Poiché si tratta di beni che vengono messi a disposizione 
della collettività, si ritiene infatti che gli oneri non debbono es- 
sere sopportati soltanto dalle persone interessate, in quanto i 
vantaggi che ne derivano sono di tutti. 

In base a queste considerazioni sono previste anche inizia- 
tive della Regione volte ad assicurare, d’intesa con gli interessati, 
attività alternative a quegli operatori che, in seguito alla impo- 
sizione dei vincoli, siano costretti a cessare la loro attività. 

Altro qualificante elemento della legge è dato dalla pluralità 
dei soggetti ai quali viene riconosciuta l’iniziativa per la promo- 
zione delle riserve naturali. 

Tale facoltà oltre che alla Regione — la quale provvede con 
specifiche leggi attuative alla creazione di riserve a carattere 
regionale od anche interregionale mediante forme di gestione 
consortili fra le Regioni interessate — compete anche agli altri 
Enti pubblici od agli stessi privati, sui fondi di rispettiva pro- 
prietà, per iniziative aventi carattere locale. 

La costituzione e classifica di tali riserve e la delimitazione 
del relativo perimetro sono effettuate con decreto del Presidente 
della Regione, previa delibera del Consiglio Regionale, ove dovrà 
essere indicata la durata della destinazione a riserva. 

Per favorire inoltre la formazione delle riserve locali, la legge 
prevede contributi finanziari e stanzia all'uopo la somma di li- 
re 350.000.000 sull’esercizio finanziario 1973. 

Ai medesimi Enti locali — Comuni e loro consorzi, Provin- 
cie e Comunità Montane — viene di norma demandata la gestione 
delle riserve, in armonia con lo statuto regionale e secondo lo 
spirito democratico che sta alla base della politica regionale. 

A conclusione di questa sommaria esposizione della prima 
parte della legge, va messo in risalto un fattore procedurale di 
estrema importanza giuridica che la caratterizza, sottraendo l’in- 
tervento della Regione in materia ecologica alle note difficoltà e 
carenze degli strumenti urbanistici e di quelli idrogeologici in 
agricoltura — i soli che potevano essere adibiti allo stato di fatto 
per una pur limitata apposizione di vincoli sull'uso indiscrimi- 
nato del suolo — per affidarlo ad una via più semplice, quella 
appunto offerta da questa legge quadro in virtù della nuova ed 
autonoma competenza regionale in materia di ecologia, se pure 
non esclusiva ma parallela e concorrenziale con lo Stato. 

In questo senso, il provvedimento legislativo della nostra Re- 
gione può essere considerato come un primo modello di appli- 
cazione del potere derivante alle Regioni dalla Costituzione e dai 
Decreti delegati nel campo dell’ecologia in genere, la cui eccezio- 
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nale importanza ed attualità si rivela ogni giorno in tutta la sua 
gravità ed urgenza. 

La seconda parte della legge è dedicata alla protezione della 
flora spontanea. 

La connessione di questa materia con la protezione dello 
ambiente naturale è evidente, così come è fuori dubbio la neces- 
sità di intervenire in questo settore, se non si vuole che la raccol- 
ta inconsulta di fiori o di altre parti di piante spontanee porti 
alla completa distruzione di un gran numero di esse. Alle sin- 
gole Provincie viene demandato il compito di predisporre gli 
elenchi delle piante protette: di queste, è vietato estirpare radici, 
rizomi, :bulbi e tuberi, mentre la raccolta di assi fiorali è limi- 
tata ad un numero non superione a 6 esemplari per persona. 

Analogamente viene regolamentata la raccolta dei funghi 
eduli (non più di kg. 3 a persona e in modo da lasciare intatto 
il micelio) e dei tartufi, delle piante officinali, cioè medicinali e 
per usi erboristici. . 

L’ultima parte prevede infine le norme relative alla sorve- 
glianza, alle sanzioni, nonché alle iniziative di istruzione, propa- 
ganda ed educazione civica per il rispetto della natura. 

Accanto alle norme di carattere generale, la legge contiene 
anche delle disposizioni operazionali e tra queste l'impegno di 
approvare entro un anno il piano generale delle riserve e dei 
parchi di interesse regionale ed entro sei mesi il programma dei 
provvedimenti più urgenti. Piano generale e programma di in- 
terventi dovranno essere predisposti in collaborazione con le 
Provincie, i Comuni e le Comunità montane interessate. 

Si può concludere che la normativa di questa legge-quadro 
ed i provvedimenti attuativi in essa disposti offrano rilevanti 
possibilità di intervento per una politica organica della Regione 
a difesa del suolo ed a protezione della natura, ed una risposta 
sostanzialmente positiva ai gravi problemi che la connessa di- 
sciplina impone oggi all’attenzione di tutti. 
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Legge Regionale n. 125 


« ISTITUZIONE DELLE RISERVE NATURALI 
E PROTEZIONE DELLA FLORA SPONTANEA » 
(Approvata dal Consiglio Reg. Lombardo nella seduta dell’8 nov. 1973 
e vistata dal Governo). 


TrroLo I 
Istituzione delle riserve naturali 


Art. 1 
(Riserve regionali e locali) 


La Regione è autorizzata a istituire riserve naturali nel quadro 
di un piano regionale delle riserve e dei parchi regionali per concor- 
rere alla conservazione dell'ambiente naturale ed alla tutela idrogeo- 
logica, per consentire migliori condizioni di abitabilità nell’ambito 
dello sviluppo dell'economia e di .un corretto assetto dei territori 
interessati, per la ricreazione e la cultura dei cittadini, e l’uso sociale 
e pubblico dei beni ambientali nonché per scopi scientifici. 

Promuove e partecipa inoltre alla creazione di riserve interre- 
gionali mediante forme di gestione consortile. 

Favorisce infine l’acquisizione, da parte dei Comuni e loro Con- 
sorzi, delle Comunità montane e degli altri Enti locali, di terreni 
destinati alla formazione di riserve naturali a’ sensi del successivo 
articolo 4, comma secondo, e concede contributi per le spese di 
impianto e gestione delle stesse. 


Art. 2 
(Tipi di intervento) 


In relazione ai diversi scopi cui sono destinate, possono essere 
previsti i seguenti tipi di riserve naturali o — nell’ambito di una 
medesima riserva — le seguenti zone nelle quali essa può essere 
suddivisa: 

A) riserva integrale, nella quale l'ambiente naturale è conser- 
vato nella sua integrità; 

B) riserva orientata, ove può essere consentito l’utilizzo del 
terreno per coltivazioni agricole e silvopastorali; 

C) parco naturale, attrezzabile in funzione educativa, ricreativa 
‘ e turistico sportiva, ove è consentito l'intervento programmato; 

D) riserve parziali, per una finalità specifica (floristica, fauni- 
stica, archeologica, monumentale, geologica, idrogeologica e paesi. 
stica); 

E) parco pubblico attrezzato, finalizzato a iniziative di risana- 
mento e di ristrutturazione territoriale di interesse regionale. 
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Al contorno delle zone suddette delimitate come riserva o parco, 
saranno individuate adeguate aree di protezione (pre-parco) a svi- 
luppo controllato, allo scopo di integrare il territorio circostante nel 
sistema di tutela ambientale e di impedirvi fenomeni di compromis- 
sione territoriale indotti dalla presenza di riserve e parchi. 


Art. 3 
(Piano generale regionale) 


Il Consiglio regionale approva, entro un anno dall’entrata in 
vigore della presente legge, il piano generale delle riserve e dei 
parchi di interesse regionale. 

Il piano generale sarà finalizzato alla salvaguardia ed al ricupero 
dei beni naturali ed ambientali di tutto il territorio regionale ed alla 
formazione graduale di un sistema organico di riserve e parchi, e sarà 
concepito come quadro di promozione, riferimento e coordinamento 
delle iniziative relative da parte della Regione, delle Province, dei 
Comuni singoli ed associati e delle Comunità montane. 

Il Consiglio regionale approva, entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, un programma di provvedimenti urgenti 
per la identificazione delle aree nelle quali risulti urgente la tutela 
del patrimonio naturale e paesaggistico, la fissazione delle conseguenti 
misure di salvaguardia, il coordinamento delle misure di salvaguardia 
da parte dei vari Enti interessati nell’ambito delle rispettive com- 
petenze. 

Il piano generale ed il programma di interventi urgenti sono 
predisposti dalla Giunta regionale d'intesa con le Commissioni consi- 
Hari competenti, in collaborazione con le Province, i Comuni e le 
Comunità montane interessati. 


Art. 4 
(Costituzione delle riserve) 


Le riserve naturali regionali sono istituite con apposite leggi 
della Regione sotto l'osservanza delle presenti norme generali. Le 
riserve interregionali sono istituite con leggi da concordare fra le 
Regioni interessate sui territori di propria giurisdizione. 

Possono inoltre essere istituite riserve locali — sul demanio degli 
Enti pubblici o su terreno privato — promosse rispettivamente dagli 
Enti stessi e dalle persone interessate. La costituzione e classifica di 
tali riserve e la delimitazione del relativo perimetro sono effettuate 
con decreto del Presidente della Regione, previa delibera del Consiglio 
regionale. I decreti istitutivi delle riserve medesime dovranno indi- 
care la durata della destinazione a riserva del terreno così classificato 
e delimitato. 

Le riserve parziali sono costituite, oltre che a norma della pre- 
sente legge, anche sulla base delle leggi speciali dello Stato e della 
Regione. 
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VET 


Art. 5 
(Vincolistica) 


La legge istitutiva o il decreto di costituzione e classifica del 
Presidente della Regione, fisseranno le norme di vincolistica in rela- 
zione al tipo di riserva od alle zone nelle quali la stessa viene suddi- 
visa, avendo riguardo alla seguente disciplina di massima: 


1) Nella riserva integrale o zona di tipo A) non sarà ammessa al- 
cuna utilizzazione del territorio non specificatamente rivolta al con- 
seguimento delle finalità conservazionistiche. Il pubblico è ammesso 
lungo i sentieri che verranno appositamente indicati e sistemati. 
Nell’interno della zona saranno individuate aree destinate esclusiva- 
mente allo studio ed alla ricerca scientifica, nelle quali dovrà essere 
vietato l’accesso al pubblico. 

Nella riserva integrale sarà vietato: 

a) produrre rumori, suoni e luci; 

b) abbandonare rifiuti; 

c) uscire dalle strade e dai sentieri battuti; 

d) introdurre cani non di servizio; 

e) svolgere attività pubblicitaria, organizzare manifestazioni 
folcloristiche, praticare lo sport agonistico, accendere fuochi all’aper- 
to, allestire attendamenti o campeggi; 

f) sorvolare a bassa quota e atterrare con aerei ed elicotteri 
salvo che per operazioni di soccorso o per servizio di polizia; 

£) introdurre specie animali e vegetali attualmente non carat- 
teristiche del territorio; 

h) asportare o danneggiare piante e fiori, effettuare utilizza- 
zioni forestali e lavori agricoli, esercitare il pascolo; 

i) raccogliere o manomettere rocce, minerali, cristalli, fos- 
sili, ecc.; 

1) disturbare, danneggiare, catturare o uccidere animali, rac- 
cogliere o distruggere i loro nidi, danneggiare o distruggere il loro 
ambiente, appropriarsi di animali rinvenuti morti o di parti di essi; 

m) introdurre armi, esplosivi, trappole, veleni, narcotici o altro 
mezzo distruttivo, attrattivo, repulsivo o di cattura di animali; 

n) esercitare la pesca, la caccia e l’uccellagione; 

o) costruire opere edilizie e manufatti di qualsiasi genere; 

p) costruire gallerie, sbancamenti, captare, deviare o occultare 
sorgive, costruire strade, oleodotti od elettrodotti, linee telegrafiche 
o telefoniche, aprire o coltivare cave e miniere; . 

q) svolgere qualsiasi attività che risulti in contrasto con gli 
scopi istitutivi della riserva. 


2) Nella riserva orientata o zona di tipo B) saranno consentite 
attività agricole e pastorali regolate dagli usi e consuetudini locali. 


1364 


Saranno inoltre consentite, sotto il controllo dell’Amministra- 
zione della riserva, le opere di conservazione del suolo, di ricostru- 
zione dei pascoli specie per quanto attiene il cotico, "e vie di accesso 
e i fabbricati di alpeggio. 

Salvo quanto necessario per l'esercizio delle attività consentite 
e per il conseguimento dei fini istituzionali si applicano alle riserve 
orientate gli stessi divieti stabiliti per le riserve integrali. 


3) Nel parco naturale o zona di tipo C) è consentito costruire 
edifici ed impianti nei limiti e con le caratteristiche fissati nel pro- 
gramma pluriennale di cui al secondo comma dell’articolo 7 in vista 
delle necessità funzionali del parco. 

Nei parchi naturali sarà vietato: 

a) usare apparecchi radio, televisivi, giradischi, ed ogni genere 
di strumenti rumorosi salvo all’interno degli edifici ed introdurre 
macchine rumorose; 

b) abbandonare rifiuti; 

c) transitare con mezzi motorizzati fuori dai percorsi e degli 
orari autorizzati, parcheggiare fuori delle aree predisposte; 

d) introdurre cani non al guinzaglio salvo l’esistenza di appo- 
siti recinti. 

Le leggi o i decreti istitutivi delle riserve parziali di tipo D) 
fisseranno direttamente le particolari norme di vincolistica, in rela- 
zione alle loro specifiche finalità, avendo riguardo per il vincolo idro- 
geologico alla legge dello Stato 30 dicembre 1923, n. 3267. 


Art. 6 
(Indennizzi) 


Le leggi istitutive delle riserve naturali regionali stabiliscono 
l'entità e le modalità degli indennizzi — anche sotto forma di affitto 
— verso i proprietari dei beni soggetti a vincolistica, secondo i se- 
guenti cniteri di massima: 

a) stima del mancato reddito per il periodo di assoggettamento 
al vincolo in base all’utilizzazione consuetudinaria del bene; 

b) risarcimento dei danni; 

c) equo canone sui fondi rustici in base alle leggi vigenti. 

Può essere concordata tra la Regione e la parte interessata, Enti 
pubblici e persone private, altra forma di indennizzo consistente 
nell’assunzione di iniziative ed aiuti da parte della Regione per l’in- 
centivazione delle attività agro-silvo-pastorali delle zone limitrofe. 

La Regione può, in accordo con gli interessati, assumere iniziative 
idonee ad assicurare attività alternative agli operatori economici 
che per l'istituzione delle riserve sono costretti a cessare la loro: 
attività. 

Può infine essere prevista la acquisizione al demanio regionale 
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dei terreni assoggettati o da assoggettare a riserva, anche mediante 
le forme di esproprio consentite dalle vigenti leggi. 

Sono esclusi dagli indennizzi di cui al presente articolo le aree 
ed i beni assoggettati ai vincoli per la protezione delle bellezze natu- 
rali ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e quelle contemplate 
nei piani territoriali urbanistici, che vengono regolati dalla norma- 
tiva in materia. 


Art. 7 
(Gestione delle riserve) 


La gestione delle riserve naturali regionali sarà di norma affidata 
ai Comuni e loro Consorzi, alle Comunità montane ed alle Province. 

La legge istitutiva delle riserve sarà corredata dal programma 
colturale pluriennale, dal piano finanziario ed ove necessario dal piano 
urbanistico. 

Gli stralci di esecuzione e l’entità del finanziamento per le opere 
di sistemazione del terreno, per le attrezzature e gli impianti, per gli 
indennizzi oltre che per lo studio e l’apprestamento dei programmi di 
attività saranno approvati dalla Giunta regionale, sentita la compe- 
tente Commissione. 


Art. 8 
(Finanziamenti) 


Ai fini dell'erogazione dei contributi per le spese di impianto e 
di gestione delle riserve locali di cui all'ultimo comma dell’articolo 1 
della presente legge è autorizzata la spesa di L. 350.000.000, al cui 
finanziamento si provvede mediante prelevamento di L. 250.000.000 
dal capitolo 264 « Fondo per far fronte ad oneri dipendenti dall’eser- 
cizio delle funzioni in corso di trasferimento, nonché agli oneri di- 
pendenti da provvedimenti legislativi in corso », e di L. 100.000.000 
dal capitolo 170/D « Fondo per fronteggiare gli oneri dipendenti da 
provvedimenti legislativi in corso », iscritti nello stato di previsione 
della spesa del bilancio regionale 1972, e con la istituzione, nel mede- 
simo stato di previsione, al Titolo II, Sezione V, Rubrica I, sotto 
rubrica: economia montana e forestale, del capitolo 170-B-6, Cate- 
goria X, con la denominazione « Concorsi e contributi in capitale a 
Comuni e loro Consorzi, Comunità montane ed agli altri Enti locali 
per l'impianto e la gestione di riserve naturali » con la dotazione di 
L. 350.000.000. 

Le spese autorizzate e non impegnate nell'esercizio di competenza 
potranno essere utilizzate negli esercizi successivi ai sensi del secon- 
do comma dell’articolo 36 del R.D. 23 novembre 1923, n. 2440. 

Alle ulteriori autorizzazioni di spesa eventualmente occorrenti 
dall'esercizio 1974 in poi, si provvederà con successivi provvedimenti 
legislativi. ° 
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TrroLo II 
Protezione della flora spontanea 


Art. 9 
(Flora spontanea protetta) 


Sono considerate piante spontanee protette, nel senso previsto 
dalle presenti norme, quelle specie che hanno la maggiore loro dif- 
fusione nel sottobosco, nei pascoli montani, tra le rocce, nelle zone 
adiacenti a corsi e a specchi d'acqua, ed in genere in ogni territorio 
di montagna o di pianura in cui siasi insediata una flora spontanea, 
ivi compresi i funghi. 

La loro elencazione è demandata ai Presidenti delle Amministra- 
zioni provinciali ai sensi del seguente articolo 13. 


Art. 10 
(Divieto di raccolta e di commercio) 


È vietato estirpare e danneggiare le radici, i rizomi, i bulbi e i 
tuberi delle piante appartenenti alla flora spontanea, i prodotti del 
sottobosco (funghi, mirtilli, lamponi e fragole). 

È pure vietato il commercio di tali piante, con o senza radici, 
nonché dei fiori, sementi, e di parti delle piante stesse, sia allo stato 
fresco che allo stato secco, salvo quanto disposto dal successivo ar- 
ticolo 11. 

Fanno eccezione ai divieti di cui ai precedenti commi le piante 
che si trovino, in associazione alle altre erbe, entro il perimetro dei 
prati e dei prati pascoli allorché vengono falciati per la fienagione 
e coinvolte nel taglio di insieme. 


Art. 11 
(Eccezioni ai divieti) 


È ammessa la vendita diretta dei soli fiori di piante protette, 
da parte del proprietario che li abbia colti nel suo fondo chiuso, 
quando detti fiori siano accompagnati da un certificato di provenienza 
da rilasciarsi volta per volta, senza spese, dalle più vicine Stazioni 
del Corpo Forestale; restano comunque vietate l’incetta e la rivendita 
di tutti i fiori assoggettati a protezione. 

La vendita od il commercio delle piante protette o di parti di 
esse, quando provengano da colture industriali, giardini od orti bota- 
nici, è ammessa purché la provenienza sia comprovata da certificato 
di origine rilasciato dalla Stazione Forestale nel cui territorio si 
trovano le colture industriali, i giardini o gli orti botanici. 

Nessuna limitazione è posta al proprietario, al coltivatore diretto 
ed ai loro familiari, per la raccolta dei funghi nell’ambito del terreno 
di loro proprietà o di cui sono conduttori. 
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Art. 12 
(Raccolta per scopi didattici e scientifici) 


Sono esenti dai divieti di cui alla presente legge i raccoglitori 
autorizzati che si servono delle piante per accertati scopi didattici e 
scientifici. 

L'autorizzazione va richiesta al Presidente della Giunta regionale, 
tramite gli Ispettorati Ripartimentali delle Foreste e dovrà indicare 
i termini di durata della raccolta, nonché eventuali limitazioni quali- 
tative e quantitative. 

Essa potrà essere concessa quando risulti che dalla raccolta non 
possa derivare danno o pregiudizio alla flora spontanea locale né ad 
alcuna specie di piante spontanee protette, 


Art. 13 
(Elenchi provinciali delle piante protette) 


È demandato ai Presidenti delle Amministrazioni provinciali di 
designare le specie di piante che nell’ambito delle rispettive Provincie 
siano da assoggettarsi a protezione, tenuto conto di un elenco di base 
predisposto dalla Giunta regionale e dei casi accertati di eventuale 
contingente carattere infestante locale di talune specie. 

È facoltà degli stessi Presidenti di interdire in tutto il territorio 
‘provinciale la raccolta di determinate specie rarissime, così come di 
interdire totalmente in alcune zone ben determinate la raccolta dei 
fiori spontanei. 

All’infuori dei casi di cui sopra deve tenersi lecita, per uso stret- 
tamente personale, la raccolta complessiva giornaliera dei fiori in nu- 
mero non superiore a sei esemplari per ogni specie protetta e per i 
funghi eduli non più di kg. 3 a persona al giorno, senza danneggiare 
il micelio. 

Qualora la raccolta venga effettuata da comitive di persone supe- 
riori a cinque, non si potrà superare il numero di 15 esemplari recisi 
per ogni specie di fiori protetta e di kg. 2 a persona per i funghi eduli. 


Art. 14 
(Piante ‘officinali) 

Sono considerate protette ai fini della presente legge le piante 
officinali spontanee di cui all'elenco del R.D. 26 maggio 1932 n. 772. 

La loro raccolta — quando non si tratti di piante comprese negli 
elenchi di cui all'articolo 13 della presente legge — è soggetta ad auto- 
rizzazione demandata al Sindaco del Comune di residenza, da rila- 
sciarsi su modulo fornito dalla Regione, contenente le prescrizioni e 
modalità tecniche di raccolta. 

I richiedenti che devono essere in età lavorativa devono indicare 
le specie delle piante e le località ove intendono esercitare la raccolta. 
I nominativi delle persone autorizzate devono essere trascritti su ap- 
posito registro da istituirsi presso ogni Comune. 
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Chi non ha la residenza in un Comune della Regione, deve rivol- 
gere la sua domanda alla Giunta regionale tramite l'Ispettorato re- 
gionale forestale. ” 

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicheranno dopo 
sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 


Art. 15 
(Raccolta e commercio dei tartufi) 


Si applica la procedura stabilita dal precedente articolo 14 an- 
che per le autorizzazioni alla raccolta dei tartufi, che rimane disci- 
plinata per il resto dalla legge dello Stato 17 luglio 1970, n. 568. 

Le violazioni alle disposizioni della detta legge n. 568, ove non 
siano ivi espressamente punite, rientrano nelle sanzioni previste dalla 
presente legge. 


TrroLo III 
Norme finali 


Art. 16 
(Vigilanza) 


La sorveglianza nei territori soggetti a vincolo e per l'osservanza 
delle disposizioni sulla flora spontanea è affidata in particolare al per- 
sonale del Corpo Forestale e impiegato dalla Regione, alle guardie di 
caccia e pesca, agli agenti di polizia locale urbana e rurale e a guardie 
giurate particolari. 

È in facoltà dei Presidenti delle Amministrazioni provinciali di 
promuovere la nomina di guardie giurate onorarie, da scegliersi tra 
le persone proposte dalle Sezioni locali del C.A.I. e dalle Associazioni 
naturalistiche locali e tra coloro che abbiano frequentato i corsi di 
cui all'art. 18 della presente legge. 

Dette guardie onorarie saranno munite di speciali tessere di ri- 
conoscimento. 


Art. 17 
(Sanzioni) 


Per le violazioni ai divieti e vincoli di cui alla presente legge, si 
applicano le sanzioni amministrative da L. 5.000 a L. 200.000, avendo 
riguardo alla gravità delle violazioni, ai precedenti ed all’età di chi 
le ha commesse. 

Delle violazioni è redatto apposito verbale, copia del quale deve 
essere immediatamente consegnata al trasgressore e — ove ciò non 
fosse possibile o il trasgressore si rifiutasse di riceverla — sarà prov- 
veduto entro dieci giorni al suo invio a mezzo lettera raccomandata 
con ricevuta di ritorno. 
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L'originale del verbale è trasmesso dal verbalizzante al Presidente 
della Provincia che determina la somma dovuta e ne dà comunicazione 
al trasgressore con lettera raccomandata con ricevuta di ritorno. 

Contro la contravvenzione elevata è ammesso ricorso al Presi- 
dente della Giunta regionale entro il termine di trenta giorni dalla 
precedente notifica, Il Presidente o per delega l'Assessore all'economia 
montana e foreste decide con provvedimento definitivo e ingiunge al- 
l’obbligato — con apposito atto da notificarsi a mezzo lettera racco- 
mandata con ricevuta di ritorno — di pagare entro trenta giorni dalla 
notifica la somma dovuta, maggiorata delle spese. 

L’ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Contro di essa l’inte- 
ressato, entro il termine prefisso per il pagamento, può ricorrere din- 
nanzi al Pretore del luogo in cui è stata accertata l’infrazione. 

Le somme riscosse ai sensi del presente articolo saranno introi- 
tate nel bilancio della Regione, 


Art. 18 
(Istruzione e propaganda) 


Ai sensi della legge regionale 6 giugno 1972, n. 6, in materia di 
formazione professionale, la Regione provvederà ad istituire corsi di 
formazione professionale in materia naturalistica-paesistica e di tec- 
niche per la conduzione delle riserve naturali. 

Promuoverà inoltre ogni utile forma di propaganda e di educazio- 
ne civica a favore del rispetto della natura, specie nelle scuole del- 
l'obbligo d’intesa con il Sovrintendente scolastico regionale. 
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Notiziario 


AUMENTATO IL FONDO PER LE REGIONI 
NEL BILANCIO DELLO STATO 
E ASSICURATA LA PARTECIPAZIONE 
DELLE REGIONI ALL'ELABORAZIONE 
DEL BILANCIO 1975 


Nel precedente numero della rivista (pag. 1134) abbiamo dato 
notizia dell'indagine in corso al Senato sui rapporti finanziari fra 
Stato e Regioni e sulle riunioni promosse dal Governo fra i ministri 
finanziari per formulare proposte di modifica al bilancio dello Stato 
per il 1974, in discussione al Senato. 


L'incontro dell’8 novembre fra i ministri del Bilancio e delle Re- 
gioni, Giolitti e Toros, e la Commissione consultiva interregionale, 
ha segnato l’ultima tappa del confronto diretto. Il dibattito si sposta 
ora in Parlamento, impegnato nella discussione sul bilancio: il go- 
verno invierà una nota di variazione, ma contemporaneamente sotto- 
porrà ai parlamentari le valutazioni delle regioni. 

Il fatto politicamente più rilevante scaturito da questo confronto, 
sottolineano le regioni, è l'aver istituzionalizzato il dialogo governo- 
regioni nell’'impostazione del bilancio e, sul piano immediato, l’im- 
pegno a rivedere la legge finanziaria regionale e le norme sulla con- 
tabilità regionale. Questa dimostrazione di « regionalismo » è valsa a 
superare le riserve delle regioni sull’entità degli stanziamenti che il 
bilancio dello Stato riserva ad esse per il 1974. Le regioni avevano 
chiesto 123 miliardi in più (da 585 a 708) sul fondo comune che ali- 
menta la finanza regionale ordinaria e un'ipotesi massima di 1.000 
miliardi sul fondo speciale per i programmi di sviluppo. 

La nota di variazione al bilancio che il'governo invierà al Par- 
lamento contempla un trasferimento di fondi per un totale di circa 
200 miliardi, circa 100 miliardi in più rispetto alla proposta avanzata 
nella riunione di una settimana fa (105 miliardi); la somma verrà 
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prelevata da capitoli del bilancio dello Stato che riguardano materie 
trasferite alle regioni. 

Più esattamente, 90 miliardi saranno « tagliati » sul fondo glo 
bale per i provvedimenti in corso di approvazione, 42 miliardi sui re- 
sidui passivi, 23 miliardi dallo stato di previsione della spesa di alcuni 
Ministeri (lavori pubblici, agricoltura, sanità, pubblica istruzione, tu- 
rismo), 20 miliardi dai fondi per l'edilizia ospedaliera. Infine una 
somma di 20-30 miliardi sarà tratta dai 43 miliardi che lo Stato ge- 
stisce per conto delle regioni a statuto speciale. 

Questi fondi si aggiungeranno ai 140 miliardi già stanziati per il 
fondo speciale per i programmi di sviluppo delle regioni. È questo 
uno dei motivi di insoddisfazione delle regioni che ne vorrebbero una 
parte sul fondo comune; questo, infatti, osservano le regioni, ha ot- 
tenuto un incremento del 3,66 % contro un tasso di svalutazione mol- 
to più alto, cosa particolarmente grave in quanto il fondo alimenta 
la finanza ordinaria. 

Inoltre sul fondo comune, le regioni possono contrarre mutui, 
operazione impossibile per gli stanziamenti sul fondo speciale. Da 
parte del governo si obietta che per modificare subito gli stanzia- 
menti sul fondo comune è necessario un provvedimento di legge: in 
futuro comunque la revisione della legge finanziaria regionale con- 
sentirà al fondo comune di aumentare con lo stesso ritmo della spesa 
dello Stato (il 20 % secondo il bilancio di previsione per il 1974). 

Il sottosegretario al Bilancio, sen. Morlino, ha anche rilevato 
nella sua dichiarazione, la « conclusione positiva » del confronto: « Il 
governo può registrare positivamente i risultati di questa sua inizia- 
tiva che gli consentono di sottolineare meglio in Parlamento la linea 
di fondo della politica di bilancio che con il 1974 esso vuole avviare, 
diretta in particolare alla ristrutturazione e alla unificazione della 
finanza pubblica, e di testimoniare in concreto la dimensione regio- 
nalista del suo programma, portando i rapporti fra governo centrale 
e regioni su nuove basi, fuori da esasperazioni conflittuali ». 

Il presidente della Regione Toscana, Lagorio, ha tra l’altro detto 
ai giornalisti: « Due sono i fatti positivi: il primo è che il Governo 
ha deciso di proporre al Parlamento la modifica del bilancio. Non 
era mai successo nella storia parlamentare italiana. Si tratta di una 
modifica che aumenta del 150 per cento il fondo di sviluppo regionale. 
Secondo fatto positivo importante è che il Governo ha accolto due 
proposte fondamentali delle regioni: l'immediata modifica della legge 
finanziaria per rendere più consistente, a partire dal prossimo anno, 
il fondo delle Regioni; l'elaborazione tra Governo e Regioni del nuovo 
bilancio statale, a cominciare dal gennaio. 

«Resta il fatto — ha proseguito Lagorio — che lo smantella- 
mento dei grandi castelli di spesa di certi ministeri, che hanno tra- 
sferito molte loro funzioni alle Regioni ma non riducono le loro di- 
sponibilità, non c'è stato ». 

« È stato un grosso successo — ha dichiarato a sua volta il pre- 
sidente della Regione Calabria, Guarasci — « Le Regioni hanno avuto 
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la forza di far modificare il bilancio, anche se globalmente le pro- 
poste risultano insufficienti e se gli stanziamenti non sono destinati 
al fondo comune ». Le proposte del Governo sono state giudicate in- 
soddisfacenti dal presidente della Regione Emilia-Romagna, Fanti. 

Nel comunicato ufficiale riguardante l’incontro si legge che «il 
ministro Giolitti ha comunicato, per quanto riguarda i problemi ge- 
nerali, l'impegno del Governo sui seguenti punti: 1) revisione della 
legge n. 281 del 1970, concernente provvedimenti finanziari per le Re- 
gioni a statuto ordinario, ed in particolare dei criteri di formazione 
e di distribuzione del fondo comune previsto dall'art. 8 della stessa 
legge; 2) revisione della vigente normativa sulla contabilità regionale; 
3) partecipazione delle regioni al processo di formazione del bilancio 
dello Stato per gli esercizi futuri, a cominciare dal bilancio di previ- 
sione del 1975. 

« Per quanto riguarda il bilancio di previsione 1974 — prosegue 
il comunicato —, il ministro Giolitti, a nome del Governo, ha comu- 
nicato che, in sede di discussione parlamentare del bilancio per il 
1974, il Governo proporrà di elevare il fondo per i programmi regio- 
nali di sviluppo, già iscritto per 140 miliardi, a 330 miliardi circa, 
mediante passaggio al fondo di sviluppo, di stanziamenti accantona- 
ti sul fondo globale, di stanziamenti iscritti negli stati di previsione 
delle diverse amministrazioni, riguardanti materie di competenza re- 
gionale, dei residui di bilancio sui capitoli riguardanti materie di 
competenza regionale per il 1972, nonché, con altre operazioni di 
bilancio ». 


MODIFICATE LE NORME 
PER LE CENTRALI TERMOELETTRICHE 


Le norme per l'installazione delle nuove centrali termoelettriche, 
che il Governo aveva stabilito a mezzo decreto legge, sono state so- 
stanzialmente modificate a seguito della protesta dei comuni — cui si 
era associata l’UNCEM, come abbiamo riferito sul precedente nume- 
ro della rivista — e dei numerosi deputati. 

Il decreto legge, che era stato approvato dal Senato, è stato 
ritirato dal Governo quando alla Camera è stata approvata una nuova 
legge sulla materia. 

Il disegno di legge sulla localizzazione degil impianti di produ- 
zione e distribuzione dell'energia elettrica, approvato il 9 novembre 
dalla Commissione industria della Camera, riduce a nove il numero 
dei comuni nei quali saranno costruite o ultimate le centrali termo- 
elettriche autorizzate dal CIPE alla data di entrata in vigore del di- 
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segno di legge (il quale deve essere approvato dal Senato). I comuni 
sono quelli di Rossano; Monte Sant'Angelo; Santi Cosma e Damiano, 
Castelforte; Civitavecchia; Chivasso; Porto Tolle; Brindisi; Tavazzano 
con Villavesco, Montanaso Lombardo; Vado Ligure, Quiliano. 

Due centrali sono state tolte dall'elenco previsto dal decreto leg- 
ge, già approvato dal Senato, che la commissione industria della ca- 
mera aveva esaminato in sede referente. Sono quelle di Monfalcone 
e di Sassari (da realizzare, cioè, in regioni a statuto speciale). Va 
ricordato che con l'approvazione del disegno di legge il decreto, che 
altrimenti sarebbe decaduto, è stato ritirato dal Governo. 

Il disegno di legge approvato lascia. al CIPE l'approvazione dei 
programmi pluriennali di costruzione di impianti, nell'ambito delle 
linee fondamentali dell'assetto del territorio nazionale indicate dal- 
l’art. 9 del Decreto presidenziale 15 gennaio 1972 n. 8. Tali programmi 
indicheranno le aree geografiche nelle quali sia opportuno localizzare 
gli impianti, tenendo conto del fabbisogno energetico di esse anche 
in relazione alle esigenze di un equilibrato sviluppo economico del 
paese. 

I progetti degli impianti termici per la produzione di energia 
elettrica e della relativa rete di trasporto ad alta tensione debbono 
essere presentati dall’Enel al ministro dell'industria, corredati da 
adeguata documentazione tecnica. La realizzazione degli impianti e i 
relativi oneri sono a carico dell'Enel. Per gli impianti nucleari restano 
ferme le disposizioni del capo settimo del decreto presidenziale 13 
febbraio 1964 n. 185. L'autorizzazione alla costruzione e all'esercizio 
degli impianti termici sarà data dal Ministro dell'industria, sentiti 
i ministri della pubblica istruzione, della sanità e dell'ambiente non- 
ché il presidente della regione interessata. 

Intorno ad ogni centrale termoelettrica che sarà costruita ai sensi 
del disegno di legge, dovrà essere installata da parte dell'Enel una 
doppia rete di rilevazione chimica e meteorologica con terminali dop- 
pi, di adeguata densità ed estensione, atta a rilevare la concentrazione 
al suolo degli elementi inquinanti emessi dall'impianto. Uno dei due 
terminali sarà a disposizione degli enti locali interessati, i quali avran- 
no tuttavia libero accesso sia a tutta la rete sia al secondo terminale, 
affidato all'Enel, Dovranno essere altresì istallate strumentazioni di 
rilevamento delle perturbazioni termiche nelle acque e dell'intensità 
dei rumori provocati dal funzionamento delle centrali. Qualora la 
rete di rilevamento dimostri la presenza al suolo di anidride solforosa 
superiore alle 0,10 parti per milione come media nelle 24 ore, l'Enel 
dovrà adottare immediati accorgimenti affinché l'inquinamento rien- 
tri nel limite suddetto. Il disegno di legge prevede inoltre che il Presi- 
dente del consiglio di amministrazione dell'Enel, dopo la presenta- 
zione al ministero dell'industria del conto consuntivo, debba illustrare 
l’attività dell'Ente, con specifico riferimento alla costruzione di nuovi 
impianti ad una Commissione parlamentare composta da cinque se- 
natori e cinque deputati scelti dai presidenti delle due Camere. 

Dopo l'approvazione del disegno di legge il Ministro dell'industria 
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De Mita ha accettato due ordini del giorno presentati da membii 
della Commissione. Il primo impegna il Governo e l’Enel affinché il 
rifornimento del combustibile necessario alla centrale di Rossano Ca- 
labro sia assicurato attraverso un metanodotto e, in attesa che questo 
sia costruito con sistemi che non prevedano punti di scarico in mare 
quali piattaforme o isole galleggianti. Il secondo invita il Governo 
a modificare la legge 13 luglio 1966 n. 615 per estendere le norme 
contro l'inquinamento previste dal disegno di legge a tutte le centrali 
e a tutti gli impianti industriali. 


LEGGE PER RIMBOSCHIMENTI E SISTEMAZIONI 
IDRAULICHE E PROGETTO DI LEGGE, 
IN EMILIA, 
PER L'AZIENDA REGIONALE DELLE FORESTE 


La Regione Emilia-Romagna ha emanato una legge concernente 
interventi di rimboschimenit e sistemazioni idraulico-forestali nei ba- 
cini montani, con un finanziamento, per il 1973, di un miliardo e 450 
milioni. 

La Giunta regionale ha presentato al Consiglio un progetto di leg- 
ge relativo alla Istituzione dell'Azienda regionale delle foreste. 

Per il largo interesse che riveste l'argomento, trattandosi delle 
prime iniziative in materia delle Regioni a statuto ordinario, pubbli- 
chiamo i testi della legge e del progetto di legge suddetti, nonché il 
parere espresso dal Consiglio della Delegazione regionale dell'UNCEM . 
sulla costituenda Azienda regionale. 


LEGGE REGIONALE 14 novembre 1973, n. 35 
(B.U. n. 108 del 15 novembre 73) 


INTERVENTI PUBBLICI DI RIMBOSCHIMENTO, DI RICOSTITU- 
ZIONE BOSCHIVA E DI SISTEMAZIONE IDRAULICO-FORESTALE 
NELL'AMBITO DEL TERRITORIO REGIONALE 


Art. 1 


Nell'ambito del territorio regionale gli interventi di rimboschi- 
mento, di ricostituzione boschiva nonché l’esecuzione di opere di 
sistemazione idraulica nei terreni sottoposti a disciplina vincolistica 
ai sensi del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 sono eseguiti a totale 
carico della Regione Emilia-Romagna. 
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Art. 2 


Il Consiglio regionale, previa consultazione con le Comunità mon- 
tane e le Province, approva i programmi di intervento con particolare 
riguardo al proseguimento dei programmi di forestazione e di rico- 
stituzione boschiva, al completamento delle opere di sistemazione 
idraulico-forestale, nonché alle esigenze di garantire la continuità di 
occupazione della mano d'opera locale. 


Art. 3 


Per gli interventi eseguiti direttamente dalla Regione, gli Uffici 
periferici della medesima provvedono alla progettazione, assumendo 
la mano d'opera necessaria. I progetti esecutivi e le eventuali varianti 
dei medesimi sono sottoposti per l'approvazione alla Giunta regionale 
che dispone altresì per l'operazione di collaudo e per la relativa li 
quidazione. 


Art. 4 


Per quanto attiene la gestione dei lavori eseguiti in economia a 
cura degli uffici regionali la liquidazione della spesa viene effettuata 
dal Presidente della Giunta regionale fatta salva la delega da parte di 
quest’ultima a favore dell'assessore competente. 

Nel caso di lavori affidati in concessione l’erogazione dei fondi 
per il finanziamento delle opere incluse nei programmi approvati vie- 
ne disposta dalla Giunta mediante l’anticipazione, rispettivamente nel- 
la misura del 45 per cento della spesa ammissibile dopo l’inizio dei 
lavori, del 45 per cento quando le opere eseguite sono di importo non 
inferiore ai due terzi dell’anticipazione iniziale, del 10 per cento sulla 
base delle risultanze del collaudo eseguito. 


Art. 5 


Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, determi- 
nati per l'esercizio finanziario 1973 in lire 1.450.000.000, l’Ammini- 
strazione regionale fa fronte mediante l'istituzione di un apposito 
capitolo di spesa nello stato di previsione per l’esercizio finanziario 
1973, e la iscrizione di una maggiore entrata di pari importo sul ca- 
pitolo 04200 « Assegnazione sul fondo per il finanziamento dei pro- 
grammi regionali di sviluppo » quale quota parte dell’assegnazione 
complessiva attribuita alla Regione Emilia-Romagna per l’esercizio 
1973, in applicazione dell’articolo 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 


Art. 6 


Al bilancio per l’esercizio finanziario 1973 sono apportate le se- 
guenti variazioni: 
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PARTE ENTRATA 
a) variazione in aumento 
Capitolo 04200: Assegnazione sul fondo per il finanzia- 


mento dei programmi di sviluppo (art. 9 della legge 16 
maggio 1970, n. 281) L. 1.450.000.000 


PARTE SPESA 
b) Variazioni in aumento 

Capitolo 67150: spese per l'attuazione degli interventi 

di rimboschimento e di ricostituzione boschiva e per 

opere di sistemazione idraulica dei terreni sottoposti a 

disciplina vincolistica ai sensi del R.D. 30 dicembre 1923 

n. 3267 (Titolo II - Sezione IV - Categoria IX - Ru- 

brica III) L. 1.450.000.000 


Progetto di Legge Regionale d'iniziativa 
della Giunta Regionale su proposta dell'Assessore Severi 


ISTITUZIONE DELL'AZIENDA REGIONALE DELLE FORESTE 


TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. 1 
Istituzione dell’Azienda 


È istituita, con sede nel capoluogo, l’Azienda delle Foreste della 
Regione Emilia-Romagna. 
L'Azienda ha personalità giuridica. 


Art. 2 
Finalità 
L'Azienda contribuisce alla difesa del suolo e al nipristino del- 
l'equilibrio bio-ecologico dei territori, anche mediante la sistemazio- 
ne dei bacini montani. Attua interventi di promozione economica, 
sociale e culturale. 
A tal fine l'Azienda, nell’ambito delle direttive impartite dal Con- 
siglio regionale, si propone di: 
a) favorire la migliore funzione protettiva, produttiva nonché 
turistico-culturale dei boschi e dei territori amministrati; 
b) conservare, migliorare ed ampliare il patrimonio forestale; 
c) favorire la ricerca e la sperimentazione nel campo forestale, 
in quello della difesa del suolo e della tecnologia del legno; 
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d) esplicare, anche con la realizzazione di iniziative pilota, at- 
tività di sperimentazione nel settore selvi-colturale, in quello zootec- 
nico, faunistico e degli allevamenti di selvaggina e fauna ittica; 

e) costituire uno o più vivai a livello regionale nonché gestire 
quelli periferici esistenti al fine di produrre piantine atte al rimbo- 
schimento anche da fornire ad Enti pubblici e a privati; 

f) promuovere la costituzione di cooperative per l'esecuzione 
dei lavori agro-silvo-pastorali; 

8) gestire direttamente o affidare alle cooperative di cui alla let- 
tera precedente impianti per la lavorazione del legno e altri prodotti 
forestali; 

h) gestire le eventuali pertinenze idrauliche assegnate a norma 
dell'art. 6, ultimo comma del R.D.L. 18 giugno 1936, n. 1338, conver- 
tito con modificazione nella legge 14 gennaio 1937, n. 402, e successive 
modifiche; 

i) promuovere ogni forma utile di propaganda e di educazione 
civica al rispetto della natura mediante corsi di didattica applicata. 


Art. 3 
Patrimonio dell'Azienda 


L'Azienda, per il raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 
precedente, amministra il patrimonio affidatole dalla Regione che è 
costituito da: 

a) foreste, terreni, fabbricati e impianti esistenti nel territorio 
regionale, già compresi nel patrimonio dell'Azienda di Stato per le 
Foreste Demaniali, e che entreranno a far parte del patrimonio indi- 
sponibile della Regione a norma dell'art. 11 della legge 16 maggio 
1970, n. 281; 

b) foreste e terreni boscati o suscettibili di coltura forestale 
che in qualsiasi modo perverranno alla Regione; 

c) le eventuali pertinenze dei beni di cui ai punti a) e b); 

d) altri beni che le siano affidati dalla Regione. 

I beni mobili esistenti presso le singole foreste, nei compendi e 
nei fabbricati demaniali, esclusi quelli di cui al punto c), entrano a 
far parte del patrimonio dell'Azienda. 


Art. 4 
Gestione di altri beni 
L'Azienda provvede alla gestione dei parchi naturali, delle riserve 
naturali, delle oasi faunistiche e in genere delle aree protette per la 


conservazione della natura e la valorizzazione delle risorse naturali 
e del paesaggio, che le siano affidati. 
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Art. 5 


Gestione di beni silvo-pastorali 
appartenenti ad altre Regioni o altri enti 


Quando particolari motivi di ordine tecnico-amministrativo ri- 
chiedono una gestione unitaria, l'Azienda può assumere la gestione 
di beni silvo-pastorali appartenenti alle Regioni limitrofe, previa in- 
tesa fra le Regioni interessate. 

Può altresì, previa intesa, assumere la gestione di beni silvo-pa- 
storali dei Comuni, delle Province, di altri Enti e di privati nonché 
attuare opere di rimboschimento e di miglioramento silvo-pastorale 
dei terreni di loro proprietà. 

L'Azienda .può inoltre fornire l’assistenza tecnica per la gestione 
dei patrimoni silvo-pastorali dei soggetti di cui al comma precedente. 

Per la gestione dei beni e per gli oneri finanziari ad essa con- 
nessi si provvede con apposite convenzioni approvate dalla Com- 
missione amministratrice dell’Azienda. 


Art. 6 
Programmazione degli investimenti 
I programmi generali degli investimenti ordinari e straordinari, 
nonché quelli dei singoli complessi gestiti dall'Azienda, devono essere 
armonizzati con i programmi regionali di sviluppo economico, con i 
piani zonali di sviluppo agricolo e forestale e con quelli di assetto 
territoriale predisposti a norma delle vigenti leggi. 


TItoLO II 
ORGANIZZAZIONE DELL’AZIENDA 


Art. 7 
Organi dell'Azienda 
Sono organi dell'Azienda: 
a) il Presidente; 
b) la Commissione amministratrice; 
c) il Collegio dei Revisori dei conti; 
d) il Direttore. 


Art. 8 
Il Presidente 


Il Presidente dell’Azienda viene eletto dal Consiglio regionale con 
le procedure previste dall’art. 62 dello Statuto. 
Il Presidente è il legale rappresentante’ dell'Azienda. 
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Art. 9 
Compiti del Presidente 


Il Presidente provvede a: 
a) convocare e presiedere la Commissione amministratrice; 
b) stipulare, previa delibera della Commissione amministratrice, 
i contratti e le convenzioni inerenti l’attività aziendale; 
c) firmare i mandati di pagamento. 
Le firme di cui ai punti b) e c) possono essere delegate al Diret- 
tore dell'Azienda. 
In caso di necessità il Presidente dispone gli interventi urgenti e 
indispensabili alla tutela del patrimonio affidato all'Azienda. 


Art. 10 
La Commissione amministratrice 


La Commissione amministratrice è composta dal Presidente e da 
10 membri eletti dal Consiglio regionale in modo tale che sia rappre- 
sentata la minoranza. 

La Commissione amministratrice è costituita con decreto del 
Presidente della Regione. 

I suoi componenti durano in carica 5 anni; decadono in ogni caso 
al termine del mandato del Consiglio regionale, che li ha eletti. In 
caso di dimissioni, o comunque di vacanza di posto, il membro nomi- 
nato in sostituzione dura in carica per il periodo di nomina del mem- 
bro sostituito. 

La Commisisone può essere sciolta con decreto del Presidente 
della Regione, su conforme deliberazione del Consiglio regionale, per 
gravi deficenze o irregolarità tali da compromettere il normale fun- 
zionamento dell'Azienda o da procurare danni irreparabili al patri- 
monio affidatole. 


Art. 11 
Il Vicepresidente 


La Commissione amministratrice nella sua prima seduta elegge 
al proprio interno il Vicepresidente. 

Il Vicepresidente sostituisce il Presidente in caso di assenza o 
impedimento. 


Art. 12 
Convocazione della Commissione amministratrice 
Le riunioni della Commissione amministratrice sono convocate 
dal Presidente. : 


Il Presidente ha l’obbligo di convocare la Commissione ogni tri- 
mestre, e quando ne facciano richiesta almeno 3 Commissari. 
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Art. 13 
Compiti della Commissione amministratrice 


La Commissione amministratrice provvede a: 

a) deliberare il programma quinquennale e i piani-stralcio an- 
nuali di gestione dell’Azienda; 

b) deliberare il bilancio preventivo e predisporre il rendiconto 
consuntivo e patrimoniale; 

c) deliberare acquisti di boschi e di terreni; 

d) proporre l’espropriazione di terreni a norma dell’art. 9, se- 
condo comma, della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 e dell'art. 9 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865; 

e) deliberare le alienazioni dei prodotti del patrimonio affidato 
all'Azienda; 

f) deliberare gli acquisti dei beni mobili necessari alla gestione 
dell'Azienda nei limiti e nei modi stabiliti dal regolamento di ge- 
stione; 

£) deliberare sulle concessioni, sulle autorizzazioni e sulle con- 
venzioni; 

h) approvare i piani economici del patrimonio silvo-pastorale 
delle singole circoscrizioni; 

i) approvare i progetti relativi alla gestione e al miglioramento 
del patrimonio delle singole circoscrizioni; 

1) nominare i responsabili degli uffici circoscrizionali di cui al- 
l’art. 16; 

m) deliberare le alienazioni dei beni mobili compresi nel patri. 
monio aziendale; 

n) proporre le alienazioni dei beni ricompresi nel patrimonio 
affidatole dalla Regione. 


Art. 14 
Collegio dei Revisori 


Il Collegio dei Revisori dei Conti è composto di tre membri eletti, 
con voto limitato, dal Consiglio regionale. 
Esercita il controllo sulla gestione contabile e finanziaria del- 


l'Azienda. 
Redige una relazione annuale che viene allegata al rendiconto 
consuntivo e patrimoniale. 


Art. 15 
Il Direttore 


Il Direttore dell'Azienda è nominato dalla Giunta regionale. 
La nomina ha la durata di 5 anni ed è rinnovabile. 
Il Direttore sovraintende a tutti i servizi dell'Azienda e ne rispon- 
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de alla Commissione amministratrice; cura il coordinamento delle 
attività delle singole circoscrizioni territoriali; cura l'esecuzione delle 
deliberazioni della Commissione amministratrice e dei provvedimenti 
del Presidente; predispone i programmi quinquennali e i piani stral- 
cio annuali di gestione dell'Azienda; propone al Presidente i provve- 
dimenti di cui all'ultimo comma dell’art. 9; esprime un parere tec- 
nico su tutti i provvedimenti di competenza della Commissione am- 
ministratrice; predispone il bilancio preventivo e quello consuntivo; 
esercita tutte le altre funzioni inerenti all’attività di gestione del. 
l’Azienda, che non siano attribuite per legge alla competenza di un 
organo diverso. 


Art. 16 
Uffici periferici dell'Azienda 


L'Azienda è articolata in uffici periferici. Essi sono preposti alle 
circoscrizioni territoriali che saranno delimitati dalla Giunta regio- 
nale, su proposta della Commissione amministratrice dell'Azienda. 

Nell'ambito di ogni circoscrizione gli uffici periferici provvedono 
alla gestione dei patrimoni silvo-pastorali affidati all'Azienda dalla 
Regione, da altri Enti o da privati. 


Art. 17 
Compiti dei responsabili degli uffici periferici 


Il responsabile dell'ufficio periferico circoscrizionale predispone 
i piani economici del patrimonio silvo-pastorale della circoscrizione 
e i progetti relativi alla gestione e al miglioramento del patrimonio 
stesso. 

Per l'esecuzione delle opere previste nei progetti relativi alla 
gestione e al miglioramento del patrimonio, il responsabile dell’uffi- 
cio periferico circoscrizionale si avvale di cooperative agro-silvo-pa- 
storali che operano nel territorio della circoscrizione. In mancanza 
può provvedere con personale giornaliero o avvalersi di Ditte di fidu- 
cia iscritte in apposito albo compilato dalla Commissione ammini- 
stratrice. 

Per le spese necessarie al normale funzionamento dell’ufficio, i 
responsabili degli uffici periferici hanno in dotazione un fondo eco- 
nomale assegnato dalla Commissione amministratrice, a cui presen- 
tano resoconti trimestrali. 


Art. 18 
Il Comitato circoscrizionale 
Nelle circoscrizioni delimitate a norma dell'art. 16 è istituito un 
Comitato composto da: 


a) un rappresentante per ogni Comune il cui territorio sia ri- 
compreso in tutto o în parte nella circoscrizione stessa; 
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b) un rappresentante della Provincia o delle Province nel cui 
territorio ricade la circoscrizione; 

c) un rappresentante per ogni Comunità Montana il cui terri- 
torio sia ricompreso in tutto o in parte nella circoscrizione. 

Il Comitato ha sede presso l'ufficio periferico di circoscrizione. 


Art. 19 
Compiti del Comitato 


Il Comitato ha, in particolare, il compito di: 

a) vigilare sull'attuazione dei programmi e dei piani di cui al 
l'art. 13, lettera a); 

b) collaborare alla predisposizione ed all'attuazione dei piani 
di cui al primo comma dell’art. 17; 

c) esprimere il proprio parere sui provvedimenti di competenza 
della Commissione amministratrice quando ne sia da essa espressa- 
mente richiesto; 

d) formulare proposte in ordine all'attività dell'Azienda. 


Tutti i pareri e le proposte del Comitato devono essere trasmessi 
direttamente alla Commissione amministratrice dell'Azienda. 


Art. 20 
Personale 


Salvo quanto disposto dall'art. 17, secondo comma, l'Azienda si 
avvale esclusivamente di personale della Regione. 

Detto personale opera alle dipendenze degli organi dell'Azienda. 

L’onere finanziario relativo a detto personale è a carico del bi- 
lancio dell'Azienda. 


TiroLo III 
TRASFERIMENTO DEI BENI 


Art. 21 
Alienazione dei beni amministrati 


L'Azienda può farsi promotrice presso la Regione dell'alienazione 
dei terreni amministrati che, per l'ubicazione o la limitata estensione, 
non consentono il raggiungimento dei fini di cui all'art. 2. 

L'Azienda può altresì promuovere l'alienazione di piccoli appez- 
zamenti di foreste regionali, la cui cessione sia riconosciuta necessa- 
ria per soddisfare esigenze di sviluppo economico e sociale delle po- 
polazioni locali, purché non si rechi grave pregiudizio a dette foreste. 

I proventi delle alienazioni debbono essere impegnati per l'acqui- 
sto di altri terreni tali da consentire il Taggiongimento dei fini di cui 
all'art. 2 della presente legge. 
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Art. 22 
Boschi e terreni pervenuti all'Azienda 


I boschi e i terreni che a qualsiasi titolo pervengono all'Azienda 
entrano a far parte del patrimonio indisponibile della Regione. 


TiroLo IV 
CONTROLLI 


Art. 23 
Controlli ed esecutività delle deliberazioni 


La vigilanza sull'Azienda è esercitata dal Consiglio regionale e 
dalla Giunta regionale secondo le disposizioni dello Statuto e della 
legge regionale 11 ottobre 1972, n. 9. 

Il Consiglio regionale approva i programmi quinquennali e i 
piani-stralcio annuali, ratifica il Bilancio preventivo, il rendiconto 
consuntivo e patrimoniale dell'Azienda. 

Le deliberazioni della Commissione amministratrice, di cui ai 
punti c), e), g) e 1) dell'art. 13 vengono rese esecutive mediante deli- 
berazione della Giunta regionale, 

Le alienazioni dei beni immobili affidati all'Azienda sono delibe- 
rate, nei casi previsti dalla legge, dal Consiglio regionale, su proposta 
della Giunta. 


TitoLo V 
BILANCIO E FINANZA 


Art. 24 
Bilancio dell'Azienda 


L'Azienda ha un proprio bilancio che viene allegato al bilancio 
della Regione e contestualmente a esso approvato dal Consiglio re- 
gionale. 

Il bilancio di previsione deve essere presentato alla Giunta re- 
gionale entro il 31 agosto dell’anno precedente a quello cui si rife- 
risce; il bilancio consuntivo, unitamente al conto patrimoniale, entro 
il 30 maggio dell’anno successivo all'esercizio finanziario cui si ri- 
ferisce. 

L’esercizio finanziario coincide con l’anno solare. 

Il servizio di cassa dell'Azienda può essere affidato, con delibe- 
razione della Giunta, all'Istituto di credito cui è affidato il servizio di 
tesoreria della Regione, mediante l'apertura di un conto corrente frut- 
tifero al quale affluiranno tutte le entrate e attraverso il quale ver- 
ranno effettuati tutti i pagamenti dell’Azienda. 
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Art. 25 
Finanziamenti 

L'Azienda realizza i propri compiti mediante le seguenti entrate: 

a) contributi ordinari della Regione; 

b) contributi straordinari della Regione; 

c) eventuali contributi dello Stato; 

d) eventuali contributi di Enti locali; 

e) redditi e proventi derivanti dai beni di cui all’art. 3, lett. a), 
b) e c); 

f) proventi derivanti da alienazione di beni di cui all’art. 3, lett. 
a), b) e c); 

g) introiti a qualunque titolo derivanti dalla gestione dell’A- 
zienda; 

h) proventi derivanti da lasciti e donazioni e ogni altro atto di 
liberalità; 


i) eventuali altre entrate, o contributi. 


Art. 26 
Contrazione di mutui 


Per l'acquisto di nuovi terreni e foreste, per trasformazioni fon- 
diarie e per altre opere staordinarie, l'Azienda potrà ricorrere, per 
anticipazioni e mutui, a Istituti bancari o ad altri Enti abilitati ad 
operare nel settore del credito agrario e fondiario. 

L'autorizzazione per la contrazione dei mutui è concessa, caso 
per caso, dal Consiglio regionale. 

L'Amministrazione regionale è autorizzata a prestare, nei modi 
di legge, le garanzie necessarie per le contrazioni dei mutui e delle 


anticipazioni di cui al primo comma del presente articolo. 


Art. 27 
Finanziamento per gli esercizi 1973, 1974, 1975 


L'Amministrazione regionale concorre nelle spese di impianto e 
di gestione dell'Azienda regionale delle foreste erogando un contri- 
buto annuo a carico del proprio bilancio. 

Per l'esercizio finanziario 1973 il contributo ammonta a Lire 
100.000.000; per l'esercizio 1974 a L. 400.000.000; per l'esercizio 1975 
a L. 500.000.000. 

All'onere di L. 100.000.000 derivante alla Regione dalla applica- 
zione della presente legge per l'esercizio 1973, si farà fronte mediante 
la istituzione di un apposito capitolo nello stato di previsione della 
spesa del bilancio regionale per l'esercizio stesso, e il prelevamento 
di pari somma dal fondo di cui al capitolo 75100, secondo la esatta 
destinazione attribuita a tale somma nell'apposita voce di cui all’elen- 
co n. 3 annesso al bilancio di previsione. 
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Ai maggiori oneri di L. 300.000.000 per l’esercizio 1974 e Lire 
100.000.000 per l'esercizio 1975 rispettivamente nei confronti degli e- 
sercizi immediatamente precedenti, l’amministrazione regionale fa 
fronte con il maggiore gettito della tassa regionale di circolazione, 
che, a partire dall’! gennaio 1974 viene devoluta alla Regione nella 
misura del 50 % della tassa erariale in vigore al 31 dicembre 1971, 
a fronte del 25 % devoluto a tutto il 31 dicembre 1972, a termini del 
combinato disposto del secondo e dell'ultimo comma dell’art. 4 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281. 


Art. 28 
Variazione di bilancio 


A] bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 1973 è appor- 
tata la seguente variazione: 


PARTE SPESA 
a) variazioni in aumento: 

Capitolo 27300 « Contributo nelle spese di primo im- 

pianto e di gestione dell'Azienda regionale delle fo- 

reste » (Titolo I, Sezione IV, Categoria IV, Rubri- 

ca IV) L. 100.000.000 
Capitolo 75100 « Fondo per far fronte agli oneri di- 

pendenti da provvedimenti legislativi regionali in 

corso di approvazione » L. 100.000.000 


NORME TRANSITORIE E FINALI 


Art. 29 


Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge e in 
quanto non implicitamente derogate, si applicano le norme della le- 
gislazione statale vigenti in materia. 


Art. 30 


Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge la Giun- 
ta regionale, con propria deliberazione, provvede a delimitare le cir- 
coscrizioni di cui all'art. 16. 

La Giunta regionale predispone il regolamento di organizzazione 
e di gestione degli uffici dell'Azienda che dovrà essere approvato dal 
Consiglio regionale entro sei mesi dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge. : 


Art. 31 


Il trattamento economico e normativo degli operai agricoli-fore- 
stali, assunti dall'Azienda, tramite gli uffici di collocamento agricolo, 
è quello previsto dalle vigenti disposizioni di legge e dai contratti 
collettivi di lavoro per la categoria degli operai forestali. 
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Le osservazioni della Delegazione UNCEM 


Il Consiglio della Delegazione regionale emiliana dell’UNCEM si 
è riunito a Bologna il 3 dicembre 1973 sotto la presidenza del sen. 
Cacchioli, presente il Segretario generale dell’UNCEM e alcuni pre- 
sidenti delle comunità montane costituite nella regione. Segretario 
il dottor Romualdi. 

Il prof. Bagnaresi ha relazionato sui temi in discussione alla As- 
semblca nazionale dell’UNCEM di Riva del Garda. Il Consiglio ne ha 
brevemente discusso impegnandosi a sollecitare Ia partecipazione alla 
Assemblea di una vasta rappresentanza dei Comuni ed Enti montani 
della regione. 

Il presidente ha quindi riferito sul progetto di legge, presentato 
dalla Giunta regionale il 4 luglio 1973, relativo alla « istituzione della 
azienda regionale delle foreste » formulando alcune osservazioni sul 
suo contenuto in relazione alle competenze delle Comunità montane 
in materia. 

Alla discussione hanno partecipato l’assessore provinciale Bo- 
nazzi, vice presidente della delegazione, che ha anche ricordato il re- 
cente convegno provinciale sulla forestazione; il presidente della Co- 
munità montana di Parma, che ha formulato diverse osserva- 
zioni al progetto di legge; il presidente della Comunità montana 
dell'Appennino bolognese, sig. Drusilli, che ha rilevato gli aspetti in- 
novativi della politica forestale che dovrà svolgere la Regione e il 
dott. Minerbi, dell'azienda statale foreste demaniali, il quale ha dato 
notizia dell'imminente passaggio alla Regione di 30.000 ha. di foreste 
demaniali sul totale di circa 40.000 esistenti in Regione, ed ha fornito 
alcune risposte tecniche in ordine alla gestione aziendale. 

Il prof. Bagnaresi si è pure intrattenuto sugli aspetti gestionail 
rilevando l'interesse di tutti per una gestione tecnica e amministrativa 
delle foreste e del loro potenziamento in armonia con i programmi 
delle Comunità montane. 

Il Segretario generale ha commentato alcuni articoli della pro- 
posta di legge della Giunta ricordando il dibattito parlamentare che 
ha portato all'approvazione della legge per il trasferimento delle fore- 
ste statali alle Regioni, lamentando l’interpretazione molto restrittiva 
data a queste norme da parte dell’ASFD. 

In ordine alla gestione dell'Azienda regionale e al collegamento 
di programmi con i piani delle Comunità montane nonché sul finan- 
ziamento di aziende speciali o di iniziative similari adottate dalle Co- 
munità montane, Piazzoni ha riferito sulle decisioni prese in altre 
Regioni, come le Marche, l'Umbria, il Molise e il Lazio. 

Dopo altri interventi è stata concordata la stesura del seguente 
ordine del giorno che è stato approvato all'unanimità: 


Il Consiglio della Delegazione emiliano-romagnola dell'Unione Co- 
muni ed Enti Montani (UNCEM), riunitosi a Bologna il 3 dicembre 


1387 


begt o] 


1973, ha preso in esame il progetto di legge della Giunta Regionale 4 
luglio 1973 recante la « Istituzione dell'Azienda Regionale delle Fo- 
feste ». 


Dopo ampio e approfondito dibattito, 
il Consiglio, 


premesso che è indilazionabile il trasferimento dallo Stato alla Regio- 
ne Emilia-Romagna di tutti i beni silvo-pastorali (circa 39.000 ettari) 
attualmente amministrati dall'Azienda di Stato per le Foreste Dema- 
niali e ciò in attuazione delle norme del D.P.R. 16 maggio 1970, n. 281, 


ritenuto che è necessario assicurare, attraverso la costituzione della 
Azienda Regionale delle Foreste, la gestione tecnico-amministrativa 
dei beni silvo-pastorali che passeranno alla Regione, 


ha espresso, all'unanimità, le seguenti considerazioni e osservazioni: 


1. i compiti assegnati alla costituenda Azienda sono molto vasti e 
alcuni di essi esulano dal settore specifico di competenza, specie 
per quanto attiene la sistemazione dei bacini montani che è mate- 
ria di bonifica; 

2. è eccessivo l'accentramento dei poteri affidati alla Commissione 
amministratrice dell'Azienda mentre ai proposti comitati circo- 
scrizionali vengono assegnati compiti meramente consultivi; 

3. nella Commissione amministratrice dell'Azienda dovrebbero esse- 
re rappresentate con un certo numero di membri, le Comunità 
Montane nel cui territorio ricadano beni silvo-pastorali di pro- 
prietà regionale; 

4. mnel Comitato circoscrizionale dovrebbero essere maggiormente 
rappresentate le Comunità Montane; 


5. il Comitato circoscrizionale dovrebbe prevedere la figura del 
Presidente eletto dagli stessi membri del Comitato; 


6. al Comitato circoscrizionale, dovrebbe essere assegnato il com- 
pito di formulare obbligatoriamente il parere sui programmi di 
intervento dell'Azienda, programmi che devono armonizzarsi col 
Piano di sviluppo della Comunità Montana; 


7. alla attuazione dei programmi di intervento dovrebbero poter col- 
laborare tutti gli Enti operanti nel territorio interessato, cor- 
presi i Consorzi di Bonifica Montana. 


Il Consiglio della Delegazione regionale dell'UNCEM, in considera- 
zione delle prossime scadenze dei finanziamenti statali alle Aziende spe- 
ciali silvo-pastorali, sollecita la Regione affinché provveda all'adozione 
di tempestivi e adeguati provvedimenti di legge contemporanei alla 
legge sull’Azienda Forestale Regionale, che assicurino la continuità di 
gestione delle Aziende speciali silvo-pastorali e favoriscano analoghe 
iniziative delle Comunità Montane o di gruppi di Comuni che intenda- 
no costituire e gestire un proprio demanio silvo-pastorale. 
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Vita dell’UNCEM 


ATTIVITA’ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Puglia 


L'Assemblea regionale della Delegazione UNCEM della Puglia si 
è svolta a Foggia il 27 novembre sotto la presidenza del vice presi- 
dente nazionale avv. Facchiano. 

Dopo la relazione del presidente della Delegazione dr. Melino e 
gli interventi è stato votato il seguente documento. 


Sul prossimo numero daremo la cronaca dei lavori. 
L'Assemblea Regionale pugliese dell'UNCEM riunita oggi 27 no- 
vembre 1973 in Foggia presso la Fiera dell'Agricoltura nel quadro delle 
manifestazioni del 2° CARNE SUD ed in preparazione dell'Assemblea 
Nazionale dell'UNCEM del prossimo dicembre, a conclusione dei la- 
vori 
APPROVA 


la relazione ufficiale « La Comunità Montana struttura primaria per lo 
sviluppo delle zone montane » e 
VOTA PER ACCLAMAZIONE 


il seguente ordine del giorno: 


— il sig. Presidente della Giunta Regionale e l'Assessore alla Agri 
coltura e Foreste, Caccia e Pesca si rendano promotori della co- 
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stituzione, in seno alla Giunta Regionale, di un comitato fra più 
Assessorati onde affrontare i complessi problemi delle zone mon. 
tane in maniera intersettoriale, integrata e globale; 


— venga risolto dalla Giunta Regionale, prima che diventi oggetto 
di legge, lo spinoso problema della regolamentazione del commer. 
cio nelle zone montane e della disciplina degli orari dei negozi 
confacentemente alle reali necessità di ciascuna zona, essendo 
le attuali norme provvisorie estremamente dannose all'economia 
di tali zone; 

— sia costituito un fondo di riserva destinato alle zone montane pari 
almeno al 256 degli stanziamenti previsti da ciascuna legge fi- 
nanziaria che verrà emanata dalla Regione; 


— siano approntati gli strumenti necessari per beneficiare dei fondi 
che la CEE ha stanziato per le zone svantaggiate; 

— sia disposto che i Comitati Regionali di Controllo esaminino con 
attenta considerazione i rapporti finanziari fra Comuni e Comunità 
Montane essendo fra loro intimamente connessi; 


— l'Assemblea, rilevato inoltre che le Comunità Montane. per vari 
motivi obiettivi, non ancora possono utilizzare alcun fondo nel 
corso di questo esercizio mentre sono già disponibili i finanzia. 
menti del fondo unico nazionale assegnato dalla Legge n. 1102 al 
Ministero Agricoltura e Foreste per il completamento delle opere 
di bonifica montana, chiede che venga espresso con ogni urgenza 
il parere della Regione sull’utilizzo di detti fondi prima che essi 
vengano utilizzati a favore di altre Regioni. 


Nell’impegnare il Presidente della Giunta Regionale e l'Assessore alla 
Agricoltura e Foreste, Caccia e Pesca a quanto richiesto dall'Assem- 
biea, i rappresentanti di tutte le popolazioni montane della Puglia 
riconoscono nella Regione l'interlocutore fondamentale per la solu- 
zione di tutto quanto concerne la complessa problematica delle zone 
montane. 


Toscana 


Il presidente delle Comunità montane della Toscana unitamente 
ai consiglieri della Delegazione e ad alcuni sindaci, si sono riuniti a 
Firenze, presso la sede dell’Amministrazione Provinciale, il 28 novem- 
bre, per la discussione dei temi all'ordine del giorno dell’assemblea 
nazionale. 

Dopo la introduzione del Presidente, comm. Moretti, ha svolto 
un intervento il Segretario generale dell'UNCEM e si è quindi aperta 
la discussione. 
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Il Presidente della Comunità montana Val di Cecina, Nelli, ha re- 
lazionato sulle prime iniziative avviate dopo l'approvazione dello sta- 
tuto — approvato successivamente dal Consiglio regionale — ed ha ri- 
cordato la necessità di assicurare la continuità dei finanziamenti dopo 
il 1974. Ha anche lamentato che i provvedimenti per la limitazione 
dei consumi di energia hanno creato parecchie difficoltà ai Comuni 
montani. 

Sottani, della Comunità del Chianti, ha chiesto chiarimenti in or- 
dine al finanziamento delle comunità montane, al regolamento orga- 
nico e all'indennità di carica per i presidenti, rilevando l'urgenza di 
affrontare questi problemi, avendo le Comunità toscane assunto pie- 
nezza di funzioni con l'approvazione degli statuti. 

Il presidente Mensi, associandosi a Sottani, ha chiesto di affron- 
tare in forma unitaria la problematica delle Comunità montane e si 
è soffermato sul piano di sviluppo, che non può essere una somma- 
toria dei problemi dei vari Comuni, ma deve rappresentare un in- 
contro di volontà politica per scegliere il tipo di sviluppo economico 
da dare alla Comunità montana. î 

Il presidente Fabbri, richiamandosi all'esperienza del Consiglio 
di Valle e alle difficoltà per i finanziamenti, ha chiesto che la Regio- 
ne assicuri un finanziamento minimo a tutte le Comunità. Ha pro- 
posto la riorganizzazione della Delegazione regionale in relazione alla 
avvenuta costituzione delle Comunità montane ed ha chiesto un con- 
vegno sul contenuto dei piani di sviluppo. 

Il Segretario generale ha dato alcune risposte agli interventi ri- 
chiamandosi al documento approvato nel recente convegno di To- 
rino per sollecitare al Governo la continuità dei finanziamenti per la 
attuazione dei piani di sviluppo delle Comunità montane. Ha sug- 
gerito di legare l'indennità di carica del presidente della Comunità 
all'indennità del Sindaco del Comune ove ha la sede, oppure, per 
le piccole Comunità, alla popolazione della zona ed ha riferito sull’ac- 
cordo intervenuto in sede parlamentare per la revisione dell’inden- 
nità di carica ai sindaci. Per la limitazione della circolazione degli au- 
tomezzi ha dato notizia della posizione assunta dal presidente sen. Se- 
gnana, il quale ha rilevato le negative ripercussioni che il provvedi- 
mento governativo ha avuto per le zone montane. 

L'assessore provinciale Nucci, vice presidente della Delegazione, 
si è soffermato dettagliatamente sul contenuto dei piani di sviluppo 
ed ha risposto ad altri interventi. 

A conclusione della riunione il presidente Moretti ha ringraziato 
gli intervenuti impegnandosi ad intensificare gli incontri con le Co- 
munità montane anche allo scopo di esprimere la funzione propria del- 
la Delegazione regionale dell’UNCEM quale organo consultivo della 
Regione per i problemi della montagna. 
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Veneto 


Presso il Comune di Feltre si è riunito il 28 novembre il Consi- 
glio della Delegazione regionale veneta, Il prof. Franceschetti — che 
ha presieduto la seduta, segretario Longhi — ha relazionato sull’at- 
tività svolta dalla Giunta esecutiva che ha tenuto diverse riunioni 
per esaminare i problemi connessi all'approvazione e alla conseguente 
applicazione della legge regionale per le Comunità montane. Il pre- 
sidente ha riferito di avere presenziato con l’assessore regionale, com- 
mendator Molinari, all'insediamento delle Comunità montane. 

Il segretario Longhi ha illustrato le « considerazioni preliminari 
in ordine al piano generale di sviluppo delle Comunità montane » pre- 
disposte dalla Giunta unitamente alla bozza di statuto per le Comu- 
nità, che saranno distribuite a tutti i consiglieri delle Comunità mon- 
tane, Il Consiglio ne ha discusso concordando sul contenuto delle pro- 
poste. 

Il prof. Franceschetti ha anche relazionato sui contatti avuti con 
la Regione per lo studio di varie proposte di legge in ordine ai Con- 
sorzi forestali, alle Comunioni Familiari, alle deleghe alle Comunità 
montane e all'assistenza agli anziani. 

Il Segretario generale ha espresso il vivo compiacimento per l’at- 
tività svolta dalla Delegazione regionale ed ha fornito alcune indica- 
zioni sui temi dei Consorzi Forestali e dell'assistenza agli anziani, an- 
che riferendosi ad analoghe iniziative avviate in altre Regioni. 

Tutti i Consiglieri hanno preso parte alla discussione sulla rela- 
zione del presidente ed hanno puntualizzato alcuni problemi sulla vi- 
ta delle Comunità montane, sulla programmazione dei loro interventi, 
sull'attuazione di opere di monifica montana e delle direttive comu- 
nitarie per l’agricoltura. 

A conclusione della riunione il Segretario generale ha illustrato 
i temi dell'imminente assemblea nazionale. 
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Comunità Montane 


INSEDIATE 119 COMUNITÀ MONTANE 


Alla data del 18 dicembre 1973 sono 119 le Comunità montane 
costituite in applicazione delle leggi regionali. 

Ecco l'ultimo elenco delle Comunità insediate e i nominativi dei 
Presidenti eletti. 


PIEMONTE 


— «Prealpi biellesi » (zona 40) (10 Comuni) a Cossato il 24 no- 
vembre. Presidente eletto la signora Luigina Saviolo (PCI). 

— «Alta Valle Susa» (zona 29) (12 Comuni) a Oulx. Presidente 
Marco Bermond. 

— «Valli Orco e Soana» (zona 33) (11 Comuni) a Locana l'l1 no- 
vembre. Presidente il cav. Albino Bellino. 

— «Dora Baltea Canavesana » (zona 36) (7 Comuni) a Settimo Vit- 
tone. Presidente il cav. Pietro Taddeo. 

— « Valsesia » (zona 37) (28 Comuni) a Varallo l’11 novembre. Pre- 
sidente l'ing. Giovanni Pastore. 

— «Alta Val Tanaro e Valli Mongia e Cevetta » (zona 12) il 15 di- 
cembre a Garessio (20 Comuni). Presidente Romano Luciano. 

— « Valli Gesso, Vermenagna e Pesio » (zona 10) (10 Comuni) a Ro- 
bilante il 1° dicembre. Presidente gr. uff. dr. Giovanni Capitolo. 

— «Cesio e Mottarone » (zona 20) (15 Comuni) ad Armeno il 15 di- 
cembre. Presidente il dr. Emiliano Bertone. 

— «Alta Valle Orba e Valle Erro » (zona 4) (4 Comuni) a Ponzone 
l'8 dicembre. Presidente Allessandro Corrado. 

— « Pinerolese Pedemontano » (zona 26) (8 Comuni) a Pinerolo il 24 
novembre. Presidente il sig. Giustino Bello. 
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— «Alto Verbano » (zona 22) (7 Comuni) a Ghiffa il 1° dicembre. 
Presidente il dr. Luigi Granzini. 


— « Val Grande » (zona 21) (9 Comuni) a Cambiasca il 1° dicembre. 
Presidente il sig. Giorgio Travaini. 


— « Valle Grana» (zona 8) (9 Comuni) a Caraglio il 1° dicembre. 
Presidente il prof. Luigi Falco. 


LOMBARDIA 


— « Valtellina» (zona 21) (65 Comuni) a Sondrio il 6 novembre. 
Presidente il dr. Alberto Dassogno (DC). 

— « Valsassina-Val d’Esino » (zona 15) (29 Comuni) a Colico il 10 
novembre. Presidente PA Emilio Perizzoli. 


VENETO 
— «Basso Astico » (zona 14) (10 Comuni) a Breganze il 28 ottobre. 
Presidente il prof. Mario Consolaro. 


— «Leogra» (zona 17) (5 Comuni) a Torrebelvicino il 2 novembre. 
Presidente il prof. Giuseppe Facci (DC). 


— «Alto Astico e Posina » (zona 13) (9 Comuni) a Arsiero il 7 no- 
vembre. Presidente il sig. Marcello Borgo (DC). 


EMILIA-ROMAGNA 
— «Appennino Imolese » (zona 10) (5 Comuni) a Borgo Tossignano 
il 29 ottobre. Presidente il dr. Remo Ferdori. 


— «Appennino Bolognese n. 1» (zona 8) (20 Comuni) a Marzabotto 
il 3 novembre. Presidente il sig. Drusilli (PCI). 


— «Appennino Bolognese n. 2 » (zona 9) (5 Comuni) a Pianoro il 
7 novembre. Presidente il sig. Giordano Chiusolo (PSI). 
TOSCANA 
— Zona 1 (14 Comuni) a Pontremoli l'8 novembre. Presidente il 
maestro Pietro Cirelli (DC). 
MARCHE 


— Zona B (14 Comuni) a Macerata Feltria il 31 ottobre. Presidente 
il sig. Gaspare Benzi. 

—_ Zona G (5 Comuni) a Cingoli il 15 novembre. Presidente il sig. 
Giovanni Poeta (DC). 


PUGLIA 


—. «Murgia S-E » (zona 5) (11 Comuni) a Martina Franca il 6 di- 
cembre. Presidente l'avv. Gaetano Caroli Casavola (DC). 
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LA REGIONE TOSCANA 
HA APPROVATO I PRIMI CINQUE STATUTI 


Il Consiglio regionale della Toscana, nella seduta del 13 novem- 
bre 1973, ha approvato all'unanimità i primi quattro statuti delle 
Comunità montane. 

Trattasi delle Comunità della Val di Cecina, delle Colline del- 
l’Albegna e del Fiora, delle Valli del Forma e del Merse e delle Col- 
line Metallifere. 

La 1° Commissione consiliare permanente, si era incontrata con i 
Presidenti delle Comunità per l'esame dello statuto adottato, sugge- 
rendo alcune modifiche più di forma che di sostanza. I Consigli delle 
Comunità montane hanno poi provveduto all'approvazione delle mo- 
difiche e pertanto il Consiglio regionale ha approvato all'unanimità 
gli statuti delle Comunità suddette. 


Nella seduta del 17 dicembre il Consiglio regionale ha appro- 
vato lo statuto della Comunità dell’Amiata. 


Gli altri statuti sono all'esame della Commissione del Consiglio 
regionale. 


MODIFICATO LO STATUTO 
DELLA VAL DI CECINA 


Rispetto al testo pubblicato su « Il Montanaro d’Italia » n. 7/8, 
pag. 850, le modifiche approvate dal Consiglio della Comunità mon- 
tana sono le seguenti: 


Art. 5 - Sostituire il secondo comma come segue: 


« Il Consiglio della Comunità può consultare i rappresentanti di 
Enti Locali e di altri Enti operanti nel territorio della comunità, 
esperti e tecnici. Il Consiglio può istituire consulti permanenti for- 
mati da esperti e da tecnici di enti operanti nel territorio della 
Comunità ». 


Art. 8 - Sostituire il primo comma come segue: 
« Il Consiglio delibera validamente con voto favorevole della mag- 
gioranza dei Consiglieri che hanno partecipato al voto ». 


Art. 9 - Togliere il terzo comma. 


Art. 16 - Sostituire l’ultimo comma come segue: . 
«I Vicipresidenti lo coadiuvano e lo sostituisce il Vicepresidente 
più anziano in caso di assenza e di impedimento. 


Art. 20 - Sostituire il secondo punto del primo comma come segue: 
«... Con il contributo annuo dei Comuni membri della Comunità 
nella misura fissata dal Consiglio ». 
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Due modi per risolvere gli stessi 


problemi: 


@ Consultare 


interi e pesanti 


volumi 


@ Aggiornarsi 


con il Montanaro 


d’Italia 


Abbonandovi riceverete ogni mese 
il MONTANARO D'ITALIA che vi 
consentirà di avere, in sintesi, la 
panoramica di tutti gli avvenimenti 
europei, nazionali e regionali inte- 
ressanti le zone montane: 


— il testo delle più importanti leggi 
approvate (e commentate) per 
gli Enti Locali 

— la conoscenza delle iniziative 
delle Regioni e delle Comunità 
Montane per l'attuazione della 
nuova legge della montagna 

— la cronaca dell'attività dell'UN- 
CEM e delle sue Delegazioni re- 
gionali 

— notizie sui convegni, svolti in 
ogni parte d'Italia, interessanti i 
Comuni e gli Enti montani 

— la conoscenza di quanto si fa nei 
Paesi europei a favore della 
montagna 


Rinnovate l'abbonamento per il 1974: costa 5.000 lire (da versare sul conto corrente postale 
n. 1/58086 intestato a « IL MONTANARO s,r./. » - 00185 Roma - Viale Castro Pretorio 116) 


Convegni e riunioni 


TORINO: X CONVEGNO DELLA MONTAGNA 


Fedele ad una tradizione, ormai 
nota a tutti gli operatori monta- 
ni, si è svolto a Torino dal 1° al 
3 ottobre, in concomitanza con 
il Salone della Tecnica e la Mo- 
stra Internazionale della Monta- 
gna, il Convegno Nazionale sui 
Problemi della Montagna, giunto 
quest'anno alla decima edizione. 

Alla manifestazione, organizzata 
dalla Provincia di Torino in col- 
laborazione con la Camera di 
Commercio, la Mostra Internazio- 
nale della Montagna e la Delega- 
zione Regionale Piemontese del- 
l'’UNCEM, hanno aderito oltre 600 
rappresentanti di Comuni ed En- 
ti Montani provenienti da tutta 
Italia. 

Il Convegno si è svolto in un 
momento delicato e importante 
della politica montana nazionale, 
perché, come l’anno scorso ca- 
deva a pochi mesi dal termine 
utile alle Regioni per emanare le 
leggi regionali costituenti le Co- 
munità Montane, ora quasi tutte 


le Regioni italiane hanno ormai la 
loro legge per la montagna e le 
Comunità Montane hanno iniziato, 
o stanno per iniziare, quasi ovun- 
que la loro attività. 

Era pertanto necessario fare il 
punto su tutti i discorsi di svi- 
luppo e di rilancio delle zone mon- 
tane in un unico momento, co- 
stituito appunto dal Convegno to- 
rinese, che potesse dare agli am- 
ministratori delle Comunità indi- 
cazioni concrete e non dispersive 
che verranno completate, per gli 
aspetti tecnico-legislativi, dalla 
prossima Assemblea dell'UNCEM 
che si svolgerà a Riva del Garda 
dal 7 al 9 dicembre. 

Durante la cerimonia di apertu- 
ra svoltasi la mattina del 1° otto- 
bre nella sala d’onore di Palazzo 
Madama, concesso dal Comune di 
Torino, rappresentato dall’Asses- 
sore Prof. Emilia Bergoglio che 
ha portato il saluto e l'augurio 
della Città, il Cav. Uff. Geom. 
Oreste Giuglar, Assessore alla 
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Montagna della Provincia di To- 
rino e Presidente del Comitato E- 
secutivo del Convegno, ha ricor- 
dato la vita e le finalità del Con- 
vegno stesso dicendo tra l’altro: 

« Ci ritroviamo per la decima 
volta in questa sala ricca di sto- 
ria ad affrontare i temi più at- 
tuali e sentiti della politica mon- 
tana, che, non va dimenticato, se 
interessa direttamente 9 milioni 
di cittadini italiani e metà del ter- 
ritorio nazionale, indirettamente 
coinvolge l’intera collettività. 

Bastino due esempi: è con la 
difesa del suolo in montagna che 
sì tutela il piano; è la presenza 
dei montanari che consente alla 
montagna di svolgere funzioni in- 
sostituibili nei confronti degli abi- 
tanti delle città. 

Una montagna priva di presen- 
za umana stabile sarebbe, oltre 
che facile preda del dissesto i- 
drogeologico, anche assolutamen- 
te inospitale. 

Sono passati 10 anni da quando 
la Provincia e Ja Camera di Com- 
mercio di Torino, unitamente al- 
l'allora nascente Salone Interna- 
zionale della Montagna, decisero 
di unificare i loro sforzi organiz- 
zativi dando vita ad una manife- 
stazione congressuale che permet- 
tesse di collegare il momento 
tecnico rappresentato dal Salone 
con il momento politico e ammi- 
nistrativo derivante dal dibattito 
dei vitali problemi dell'uomo che 
vive in montagna. 

Nacque così, nel 1963, il Conve. 
gno nazionale sui problemi della 
montagna, in stretto collegamen- 
to con l’attività portata avanti 
in sede nazionale dall’UNCEM, 
che da allora sempre ha dato la 
propria adesione e collaborazione 
all’iniziativa. 
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Credo si possa dire che questi 
dieci anni non sono trascorsi in- 
vano: i temi dibattuti anno per 
anno dal nostro Convegno hanno 
consentito, non solo una sempre 
maggior sensibilizzazione dell’opi- 
nione pubblica e una più appro- 
fondita conoscenza dei reali ter- 
mini in cui si pone il problema 
montano, ma anche il raggiungi- 
mento di positivi risultati. 

Con una punta di orgoglio pos- 
siamo dire che anche da questi 
nostri incontri sono scaturiti i 
principi riformatori per il rilan- 
cio delle zone montane: dalla vi- 
talizzazione dei Consigli di Valle 
alle battaglie per la nuova legge 
per la montagna, dai provvedi- 
menti da attuare col sorgere del- 
le Regioni, agli atteggiamenti da 
tenere nel panorama europeo con 
la costituzione della CEE. 

Da ogni parte, da ogni ente, 
da ogni forza politica sono sca- 
turiti, anno per anno, idee e sug- 
gerimenti che, dibattuti ed am- 
plati in questa e altre sedi, han- 
no sempre teso al superamento 
di strutture obsolete. 

Oggi ci troviamo ad affrontare 
temi di attualità vitale, perché fi- 
nalmente chi in montagna e per la 
montagna opera può essere parte- 
cipe e artefice del proprio futuro. 

Raggiunto tale traguardo, per 
il quale ci si è battuti per anni 
(e vorrei qui ricordare che pro- 
prio questa era la meta che si 
poneva l’ultimo congresso nazio- 
nale dell'UNCEM di Firenze), tra- 
guardo che significa nel contem- 
po il passaggio di una grossa re- 
sponsabilità sugli amministratori 
locali delle zone montane, vedia- 
mo, in questi giorni di lavoro, di 
fare il punto concretamente sul- 
l'operatività immediata. 


Il 10° Convegno si svolge in un 
momento in cui, sulla base della 
legge 1102; la maggioranza delle 
Regioni italiane ha provveduto ad 
emanare le disposizioni normative 
di propria competenza, dando vi- 
ta alle Comunità Montane che, 
quasi ovunque, stanno per inizia- 
re la loro attività. 

Questo nostro incontro permet- 
terà, per prima cosa, una comple- 
ta panoramica nazionale che, met- 
tendo a fuoco differenze di tempi 
e di metodo tra Regione e Regio- 
ne, non potrà che consentire utili 
scambi di idee e di esperienze. 

Inoltre, tra i primi adempimen- 
ti che le Comunità Montane do- 
vranno affrontare in questo scor- 
cio di 1973 e nel 1974, appena su- 
perati i problemi della costituzio- 
ne e dello Statuto, figura la reda- 
zione del Piano di Sviluppo, mo- 
mento base e determinante di tut- 
ta la loro futura attività. 

Successivamente hanno rivolto 
parole di augurio l'Assessore Ce- 
leste Martina dell’Amministrazio- 
ne Provinciale di Torino, l'Avv. 
Gianni Oberto, Presidente del 
Consiglio Regionale Piemontese, il 
Sen. Remo Segnana, Presidente 
Nazionale dell’UNCEM e il Sen. 
Michele Cifarelli, Sottosegretario 
di Stato all'Agricoltura e Foreste. 

L’Assessore Martina, ricordan- 
do il ruolo d'avanguardia da sem- 
pre esercitato dalla Provincia di 
Torino e dal Piemonte in fatto 
di politica montana, ha sottoli- 
neato l’aspetto più saliente della 
1102 che tende a rivalutare l’uo- 
mo ponendolo al centro del pro- 
blema montano e nello stesso 
tempo sancisce il decentramento 
delle responsabilità e dei poteri, 
rivalutando le autonomie locali, 
evidenziando il ruolo di Comuni, 


Comunità Montane e Province. 

L'Avv. Gianni Oberto ha trat- 
teggiato il cammino compiuto per 
arrivare a questa svolta decisiva 
nella politica delle zone di mon- 
tagna che vivono esclusivamente 
in funzione dell’uomo, protagoni- 
sta di ogni scelta. 

Il Sen. Segnana ha voluto fo- 
calizzare i rapporti fra Stato, Re- 
gioni e Comunità Montane ponen- 
do l'accento sui finanziamenti che 
il Governo ‘dovrà erogare affinché 
i discorsi sulla ripresa dell’econo- 
mia montana non siano vanifi- 
cati. 

Il Sen. Cifarelli, a nome del 
Governo, ha ricordato come la 
montagna sia al centro dell’at- 
tenzione dei politici in questo mo- 
mento delicato dell'economia na- 
zionale, sottolineando che ci si 
deve preoccupare di inserire in 
modo concreto la molteplicità dei 
‘problemi delle zone montane nel 
più ampio contesto della CEE. 

I lavori sono ripresi nel pome- 
riggio nella sala Giulio Cesare a 
Torino Esposizioni, dove l’Asses- 
sore Giuglar, dopo aver letto un 
ordine del giorno di solidarietà 
con il popolo cileno, contro il sof- 
focamento della libertà, approvato 
all'unanimità, ha illustrato la re- 
lazione generale, sul tema: « Pro- 
spettive di sviluppo economico in 
montagna ». 

Dopo aver tracciato una pano- 
ramica sul ruolo svolto dai pre- 
cedenti incontri torinesi, l’Asses- 
sore Giuglar ha sottolineato co- 
me l’attuale Convegno si svolga in 
un momento decisivo per la po- 
litica montana. 

« Per anni il Convegno di Tori- 
no — ha detto il relatore — è sta- 
to come una fucina di idee, di 
studi, di supposizioni e di speran- 
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sù 


ze; oggi ci troviamo ad operare 
su basi concrete. Le Regioni so- 
no costituite e per compiti isti- 
tuzionali devono interessarsi del- 
l’organizzazione del territorio, dai 
comprensori alle nostre Comuni- 
tà; la legge 1102 è operante, le re- 
lative leggi regionali ad essa con- 
nesse lo sono ormai quasi ovun- 
que, e su questo argomento ci 
fornirà una dettagliata panora- 
mica all’inizio della tavola roton- 
da il Segretario Generale dell’UN- 
CEM Comm. Piazzoni. 

Su queste basi e su queste trac- 
ce ci troviamo ad operare e dob- 
biamo operare scegliendo il me- 
glio e il buono che la nuova legi- 
slazione contiene, cercando di ov- 
viare alle inevitabili carenze e in- 
sufficienze proprie di ogni legge, 
e tralasciando, con concretezza 
montanara, ogni sterile polemica 
o recriminazione su quanto si sa- 
rebbe potuto fare di meglio. Ri- 
cordiamo anche che i principi af- 
fermati con la legge 1102 sono 
stati per anni sostenuti, con una 
unanimità che non sempre è dato 
riscontrare nel nostro Paese, da 
tutto l’arco delle forze politiche 
democratiche. 

In sintesi: abbiamo una legge 
e su questa legge oggi possiamo 
e dobbiamo operare. Ed è auspi- 
cabile che la stessa unanimità di 
tutte le forze politiche che ci ha 
portato ad avere la nuova legisla- 
zione si riscontri anche ora, con 
senso di responsabilità, nel mo- 
mento operativo ». 

Il Geom. Giuglar ha proseguito 


. analizzando i problemi che devo- 


no affrontare le Comunità Monta- 
ne per operare sulla realtà del ter- 
ritorio in ottemperanza alle di- 
sposizioni delle leggi nazionale e 
regionale. 
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«Sappiamo — ha continuato 
Giuglar — che entro termini di 
tempo stabiliti i singoli Comuni 
componenti la Comunità Montana 
devono provvedere alla nomina 
dei loro rappresentanti nella Co- 
munità stessa, sappiamo che que- 
sta deve eleggere i propri organi, 
formulare lo statuto da presenta- 
re all'approvazione della Regione 
e soprattutto sappiamo che en- 
tro un anno dalla sua costituzio- 
nc ogni Comunità Montana deve 
redigere il piano di sviluppo so- 
cio-economico. 

È sulla redazione di questi pia- 
ni di sviluppo che io vorrei fo- 
calizzare la loro attenzione come 
fatto determinante del decollo 
della Comunità Montana. Già du- 
rante il Convegno dello scorso an- 
no, come nelle varie riunioni del- 
l'’UNCEM, si è sottolineata l'im- 
portanza del fatto che la respon- 
sabilità — è stato detto da più 
parti ed è una verità oggettiva- 
mente positiva — è passata dal 
vertice alla base, agli amministra- 
tori locali. 

È un bene che ciò sia final. 
mente avvenuto, lo si è chiesto per 
anni, però bisogna ora rendersi 
conto che è finito il tempo delle 
recriminazioni sulle aspettative 
disattese, sui provvedimenti ina- 
deguati: ora ogni Comunità Mon- 
tana è, entro limiti precisi, ar- 
tefice del proprio futuro. Essere 
protagonisti delle scelte che ci 
riguardano è inscindibile da que- 
sta assunzione di responsabilità: 
grossa, indubbiamente, ma è pro- 
prio per questo che l’importanza 
che si deve dare ai piani di svi- 
luppo è fondamentale. 

Perché, in fondo, cos'è, cosa 
dev'essere il piano di sviluppo? A 
mio avviso lo strumento per por- 


re rimedio alla situazione di de- 
pressione socio-economica in cui 
per un'infinità di cause si è ve- 
nuta a trovare la montagna. 

Negli ultimi decenni abbiamo 
potuto assistere allo spopolamen- 
to montano originato dalle con- 
dizioni disagevoli di vita. Disage- 
voli infatti sono, tra i monti, le 
comunicazioni, i trasporti e la 
stessa vita sociale e familiare, e 
non mi riferisco solo ai casolari 
isolati per gran parte dell’anno. 

Il fenomeno è stato accentua- 
to, specie nel nostro Paese, dalla 
ripresa economica e dalla conse- 
guente continua richiesta di per- 
sonale da parte delle industrie. 
Le genti delle campagne e in par- 
ticolar modo delle montagne — 
considerate le disagevoli condi. 
zioni di vita di cui si diceva — 
hanno cercato nell'urbanesimo co- 
me in una chimera la risoluzione 
dei loro problemi esistenziali. 

« Bisogna però riconoscere che 
fino ad un certo limite lo spopo- 
lamento montano è stato un fe- 
nomeno del tutto naturale e po- 
sitivo. Vi era infatti una notevole 
sproporzione tra densità di abi- 
tanti e risorse del territorio in 
molte zone montane, basate su 
un'economia chiusa che consenti- 
va niente più che la sopravviven- 
za, per cui un ridimensionamento 
della popolazione montana era 
quando mai necessario. 

Sino a un certo limite, dicevo, 
oltre il quale il fenomeno è dive- 
nuto patologico e ha portato alla 
situazione esattamente contraria: 
non più troppi abitanti con poche 
risorse, ma addirittura risorse 
non più sfruttate con un evidente 
danno per l’intera collettività ». 

L’oratore ha proseguito elen- 
cando i settori su cui si dovrà 


focalizzare l’attenzione degli am- 
ministratori della Comunità, che 
dovranno agire con una visione 
globale dei problemi, tralascian- 
do campanilismi ed interventi a 
carattere settoriale, esiziali per 
una politica di sviluppo. 

Infine ha concluso individuan- 
do i punti essenziali di ogni set- 
tore operativo delle Comunità sui 
quali hanno svolto poi relazioni 
dettagliate e specifiche i parteci. 
panti alla Tavola Rotonda. 


La Tavola Rotonda 


Alla fine della relazione del- 
l'Assessore Giuglar, il Geom. Bi- 
gnami, coordinatore della Tavola 
Rotonda, ha presentato i parte- 
cipanti che qui elenchiamo con i 
relativi temi trattati. 


Geom. Gianromolo Bignami - 
Coordinatore 

Vice Presidente della Delegazio- 
ne Regionale Piemontese del- 
l'’UNCEM 

Argomento: Agricoltura e coo- 
perazione. 


Comm. Giuseppe Piazzoni 

Segretario Nazionale dell’UN- 
CEM 

Argomento: Panorama della si- 
tuazione legislativa nelle diverse 
regioni. 

On. Dr. Tullio Benedetti 

Membro della Giunta della De- 
legazione Regionale Piemontese 
dell’UNCEM 

Argomento: Assetto generale 
del territorio e difesa del suolo. 


Prof. Dr. Ing. Carlo Bertolotti 
Presidente dell’Azienda Autono- 
ma di Soggiorno di Sestriére 


Argomento: Turismo. 
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Avv. Ferdinando Facchiano 

Presidente della Camera di 
Commercio di Benevento 

Argomento: Industria, commer- 
cio, artigianato. 


Dr. Eugenio Maccari 

Consigliere Nazionale dell’UN- 
CEM e Presidente del Consiglio 
delle Valli Chisone e Germanasca 

Argomento: Turismo e servizi 
sociali. 


Arch. Sergio Nicola e Arch. Au- 
gusto Romano 

Dell’Istituto Nazionale di Archi- 
tettura e Urbanistica Montana 


Argomento: Urbanistica. 


In sintesi si puo affermare che 
il dibattito scaturito dalla Tavola 
Rotonda ancora una volta ha ri- 
badito come ogni intervento in 
montagna debba muovere da una 
corretta politica di riassetto ter- 
ritoriale tesa a salvaguardare 
l’ambiente e a difendere il suolo. 

Dopo queste prime essenziali 
mosse si dovrà intervenire con 
piani urbanistici razionali e con- 
cieti su cui si dovranno inserire 
gli interventi dei vari settori eco- 
nomici interessanti la zona. 

Particolare meditazione deve 
offrire il discorso di cooperazio- 
ne e ristrutturazione colturale del 
settore agricolo indicato come 
unico strumento per superare la 
crisi agricola delle zone montane. 

Poiché le cause della depressio- 
ne socio-economica della monta- 
gna non sono esclusivamente eco- 
nomiche, ma, fatto unanimemen- 
te riconosciuto, di natura sociale, 
si evince che gli interventi in tale 
settore sono stati giudicati deter- 
minanti. 
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La discussione 


Al termine della Tavola Roton- 
da il Geom. Bignami ha quindi 
aperto la discussione che si è pro- 
tratta fino alla sera del giorno suc- 
cessivo e ha visto impegnati: il 
Prof. Dr. Umberto Bagnaresi, 
Presidente dell’Associazione Dot- 
tori in Scienze Forestali di Bolo- 
gna; l'Avv. Dino Andreis, Presi- 
dente dell'Ente Provinciale del 
Turismo di Cuneo; il Dr. Livio 
Zoli, Sindaco di Londa (Firen- 
ze); il Prof. Dr. Marco Bermond, 
Presidente della Comunità Mon- 
tana dell'Alta Valle di Susa; il 
Sig. Dario Anghilante, del Movi- 
mento Autonomista Occitano; il 
Sig. Edmondo Bertussi, Assessore 
all'Urbanistica della Comunità 
Val Trompia; l'Avv. Aurelio An- 
dretta, Presidente dell'Unione Bo- 
nifiche della Puglia e Presidente 
della Commissione Agricoltura 
del Consiglio Regionale Pugliese; 
il Sig. Teobaldo Fenoglio, Consi- 
gliere della Provincia di Torino; il 
Dr. Astolfo Puggelli, Presidente 
del Comitato Scientifico dell’Isti- 
tuto Nazionale di Economia Mon- 
tana; il Dr. Romolo Barisonzo, 
Vice Sindaco di Cuorgné (Tori- 
no); il Sig. Eugenio Bozzello, As- 
sessore allo Sviluppo Economico- 
Sociale, Lavoro e Trasporti della 
Provincia di Torino; il Dr. Attilio 
Salsotto, Capo dell'Ispettorato Re- 
gionale delle Foreste per il Pie- 
monte; l’On. Giorgio Bettiol, Con- 
sigliere Nazionale dell’UNCEM; 
il Comm. Mario Moretti, Presiden- 
te della Delegazione Regionale 
dell’UNCEM della Toscana; l’Avv. 
Giuseppe Ceriana, Vice Presiden- 
te Generale del Club Alpino Italia- 
no; il Dr. Aldo Morgando, Diret- 
tore Generale dell'Istituto Fede- 
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rale di Credito Agrario per il Pie- 
monte, la Liguria e la Valle d’Ao- 
sta; il Sen. Lidio Artioli, Mem- 
bro della Commissione Agricoltu- 
ra del Senato; la Prof. Antonietta 
Masini Pasquali, Sindaco di Ne- 
tro (Vercelli); il Sig. Silvano Fab- 
bri, Presidente della Comunità 
Montana dell'Alto Mugello; il Dr. 
Gaetano Cascini, Direttore Regio- 
nale dell'Ente Irrigazione in Pu- 
glia Lucania Irpinia; il Dr. Luigi 
Marchini, Consigliere Provinciale 
di Parma; il Rag. Riccardo Sarto- 
ris, Presidente del Consiglio delle 
Valli di Lanzo; il Sig. Celeste Mar- 
tina, Assessore alle Finanze e al 
Personale della Provincia di To- 
rino; il Prof. Dr. Ing. Carlo Mor- 
tarino, del Politecnico di Torino; 
il Cav. Antonio Stucchi, Assesso- 
re al Turismo e allo Sport della 
Provincia di Torino' il Sig. Gio- 
vanni Mattutino, Sindaco di Gi- 
voletto (Torino); il Geom. Edoar- 
do Martinengo, Vice Presidente 
dell'UNCEM; il Dr. Luigi Di Bel- 
lo, addetto alla programmazione 
agricola e montana dell’Assesso- 
rato all'Agricoltura della Regione 
Emilia-Romagna; l’Avv. Fabio 
Fabbri, Vice Presidente e Asses- 
sore alla Montagna della Provin- 
cia di Parma; il Prof. Dr. Giusep- 
pe Maria Franceschetti, Presiden- 
te del Comitato Regionale Pie- 
montese dei Dottori in Scienze 
Agrarie e Forestali; il Sig. Carlo 


Albertazzi, Sindaco di Quitten- 
go (Vercelli); l'Arch. Francesco 
Salvo. 


Documiento conclusivo 


L'Assessore Giuglar ha quindi 
posto in votazione un documento 
concordato con tutti i partiti de- 
mocratici e approvato a larghis- 
sima maggioranza, che è stato 
pubblicato sul n. 9 della Rivista. 

Chiudendo i lavori il Presiden- 
te ha voluto sottolineare come il 
Convegno abbia raggiunto gli sco- 
pi che si prefiggeva, fornendo agli 
amministratori delle Comunità un 
motivo di scambio di esperienze 
e una quantità di nozioni rilevanti 
scaturite dal dibatitto. 

Inoltre, dato il collegamento 
tra il Convegno e la prossima As- 
semblea Nazionale dell’UNCEM, 
l'Assessore Giuglar si è impegnato 
a realizzare a tempo di record gli 
Atti ufficiali del Convegno stesso, 
in modo da fornire agli Enti ade- 
renti all'UNCEM il frutto delle 
giornate di lavoro torinesi come 
utile base per le ulteriori discus- 
sioni. La segreteria, che ha sede 
presso ’Assessorato alla Monta- 
gna della Provincia di Torino è 
stata impegnata in tale realizza- 
zione, compiuta entro la fine di 
novembre. 

La decima edizione del Conve- 
gno Nazionale sui problemi della 
montagna si è conclusa mercoledì 
3 ottobre con un viaggio di studio 
cui hanno partecipato oltre 200 
convegnisti e durante il quale, ad 
Avigliana, si sono esibiti con suc- 
cesso alcuni tra i migliori gruppi 
folcloristici delle nostre vallate. 

(Giulio Givone) : 
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ROMA: CONSIGLIO NAZIONALE AGRITURIST 


Mercoledì 7 novembre u.s. si è 
riunito nella sede romana dell’As- 
sociazione il Consiglio Nazionale 
dell’AGRITURIST. 

Riunione particolarmente im- 
portante che chiude un periodo 
di intenso impegno dell’Associa- 
zione nel campo della promozio- 
ne del « turismo verde » e della 
valorizzazione dell'ambiente so- 
cio-economico rurale. 

La relazione svolta dal Presi 
dente dell'AGRITURIST, dottor 
Velluti Zati ha, infatti, sottoli- 
neato i progressi sensibili conse- 
guiti dall’Associazione, sia a livel 
lo dell'organizzazione interna (si 
sono costituiti numerosi Comita- 
ti Regionali e sezioni locali), sia 
nel settore del turismo sociale per 
tutti i cittadini desiderosi di tra- 
scorrere qualche tempo in cam- 
pagna acquistando, magari, pro- 
dotti agricoli genuini (letto e pri- 
ma colazione presso gli agricol- 
tori, itinerari enogastronomici, 
camminate agrituristiche, incon- 
tri in campagna, ecc.). 

Anche nei confronti dei giova- 
ni sono state organizzate numero- 
se iniziative specie in collabora- 
zione con le scuole per portare 
le nuove generazioni urbanizzate 
a contatto con quel mondo agri- 
colo che oggi, più che mai, si sta 
dimostrando fondamentale non 
solo per il problema alimentare, 
ma anche per difendere il patri- 
monio ambientale. 

In questo contesto l’AGRITU- 
RIST ha proposto al Ministero 
della Pubblica Istruzione la rea- 
lizzazione sperimentale di « clas- 
si verdi ». Classi, cioè, che si tra- 
sferiscono per un certo tempo n 
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campagna accompagnate dagli in- 
segnanti secondo le più moderne 
tendenze legate al « mezzo tem- 
po pedagogico ». ‘ 

Nel corso della discussione che 
ha seguito la relazione del Presi- 
dente, è intervenuto l'On. Edoar- 
do Speranza che, sottolineando i 
successi ottenuti dall’AGRITU- 
RIST nel campo del turismo so- 
ciale, ha ricordato la necessità 
improrogabile di giungere ad una 
esatta definizione di una politica 
turistica nazionale legata ad una 
divisione organica di compiti e 
responsabilità. 

È intervenuto anche il Sen. 
Tommaso Morlino, sottosegreta- 
rio al Ministero del Bilancio e 
della Programmazione Economi- 
ca, ricordando il significato del- 
l'intuizione da cui nacque l’AGRI- 
TURIST. 

Aprire nuovi rapporti fra città 
e campagna, fra lavoratori ed 
operai e contadini, fu certamente 
un’idea felice e d'avanguardia che 
ha dato buoni frutti. 

Occorre ora — ha proseguito il 
Senatore Morlino — portare i 
problemi dell'agriturismo alle Re- 
gioni che sono direttamente inte- 
ressate a rivitalizzare le aree ru- 
rali più depresse. 

Fra gli altri interventi quello 
dell'Avv. Chidichimo, segretario 
generale dell’AGRITURIST, che 
ha sottolineato l’esigenza di risol- 
vere il problema, peraltro molto 
difficile, di ampliare, in termini 
fiscali ed assicurativi, il concetto 
di attività agricola includendovi, 
appunto, anche interventi integra- 
tivi o complementari come quello 
dell’agriturismo. 
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Sono intervenuti anche il Prof. 
Barberis, Presidente dell'Istituto 
di Sociologia Rurale; il Professor 
Guerrieri quale presidente del 
Comitato Agriturist Umbro; il 
Dott. Novi, direttore dell'Ente 
Maremma e il Segretario dell’UN- 
CEM, Comm. Piazzoni. 

Nel corso della riunione è sta- 


ta costituita una commissione per 
la redazione di alcune modifiche 
statutarie atte ad allargare la ba- 
se partecipativa dell’Associazio- 
ne, mentre si è decisa la convo- 
cazione dell'Assemblea Nazionale 
per il rinnovo di tutte le cariche 
nel febbraio 1974. 


BOLOGNA: REGIONE E BONIFICA 


L'Unione Regionale dei Consor- 
zi di Bonifica per l’Emilia-Roma- 
gna ha recentemente approvato 
ed inoltrato al Consiglio Regiona- 
le un proprio documento conte- 
nente osservazioni e proposte in 
ordine al progetto di legge regio- 
nale, presentato dalla Giunta Emi- 
liano Romagnola, in tema di 
« Norme stralcio in materia di 
bonifica integrale e di bonifica 
montana ». 

Nel documento, sottolineata 
« l'ampia portata generale e le 
profonde innovazioni particolari 
presenti nel disegno di legge», 
l'Unione Emiliano Romagnola ri- 
leva aspetti di profondo interesse 
per la visione unitaria del « ... con- 
cetto di bonifica intesa come azio- 
ne integrale di tutela del territo- 
rio da realizzarsi con il coordi- 
namento tra l’opera pubblica e 
privata nel quadro dell'unità 
idrografica di bacino... » e per la 
moderna impostazione data alla 
funzione del « piano di bonifica » 
che dovrà corrispondere ad esi- 
genze intersettoriali « ... al fine di 
assicurare una coordinata e ra- 
zionale utilizzazione dello spazio 
rurale e delle sue risorse... ». 


Premesso poi che, per la sua 
stessa natura e per i propri fini 
istituzionali, l'Unione regionale 
delle Bonifiche ha voluto infor- 
mare le proprie osservazioni alla 
sola valutazione degli aspetti tec- 
nici del delineato nuovo assetto 
dell’attività di bonifica, prescin- 
dendo da ogni valutazione di altra 
natura (politica o giuridica) che 
deve essere necessariamente ri- 
servata ad altre sedi, il documen- 
to prosegue rilevando come nel 
disegno di legge manchino preci- 
se risposte a due sentite esigenze: 

1) «l'indicazione di una con- 
creta prospettiva per la raziona- 
lizzazione delle competenze am- 
ministrative » in materia di inter- 
venti pubblici per la bonifica, 
l'assetto del territorio, l’utilizza- 
zione e la difesa delle risorse 
idriche ecc. 

2) l'indicazione di « una pre- 
cisa scelta degli organismi esecu- 
tivi» che dovranno curare l’at- 
tuazione dei nuovi « piani di bo- 
nifica » mecessariamente coordi- 
nati con le indicazioni della pro- 
grammazione generale. 

Successivamente, addentrando- 
si in un più dettagliato esame dei 
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singoli articoli del progetto di 
legge, il documento prosegue ri- 
levando, tra l’altro, come al Con- 
sorzio di Bonifica — che dovrà 
divenire, ancor più del presente, 
strumento per la realizzazione 
della partecipazione democratica 
dei cittadini interessati alla ge- 
stione dell’attività di bonifica — 
sia inspiegabilmente del tutto ne- 
gata ogni « funzione propositiva 
nel quadro della programmazio- 
ne » e con ciò risulti profonda- 
mente svilito il ruolo di tali Enti, 
particolarmente qualificati sia 
sotto il profilo dell'efficienza tec- 
nica che della gestione democra- 
tica. 

Apparirebbe inoltre in profon- 
do contrasto con la dichiarata 
volontà di realizzare l’unitarietà 
degli interventi la prospettata 
possibilità di frammentare tra di- 
versi Enti (Provincie, Comunità 
Montane, altri Enti locali, Con- 
sorzi di Bonifica etc.) la proget- 
tazione, esecuzione, manutenzio- 
ne ed esercizio delle opere pub- 
bliche di bonifica. 

Dopo diverse altre osservazioni 
di dettaglio, il documento si chiu- 
de con alcuni rilievi sulla impo- 


stazione che il progetto di legge 
dà al proposto allargamento della 
partecipazione democratica alla 
gestione degli istituti consortili. 
A tale proposito l'Unione delle 
Bonifiche per l'Emilia-Romagna 
osserva che «... per non svuotare 
di significato i contenuti di par- 
tecipazione e di autodisciplina 
che debbono caratterizzare l’isti- 
tuto consortile di bonifica, appa- 
re necessario che qualsiasi modi- 
fica dell’attuale sistema di voto 
abbia a salvaguardare l'esigenza 
di dar vita ad organi amministra- 
tivi realmente rappresentativi di 
concreto e diretto interesse per 
l’attività di bonifica » e conclude 
ricordando come « ... l'indiscrimi- 
nato riconoscimento del diritto di 
voto a titolari di immobili di e- 
stensione pressoché irrilevante e 
su cui non sia realizzata alcuna 
attività produttiva, o a persone fi- 
siche non contribuenti e solo oc- 
casionalmente partecipi di effetti- 
vo interesse per la bonifica, può 
gravemente snaturare il concetto 
di « partecipazione corresponsabi- 
le » in un Ente che trova il suo 
primo riferimento nella realtà 
geofisica del territorio... ». 


VIBO VALENTIA: LA BONIFICA 
NEL RINNOVAMENTO DELL’AGRICOLTURA 
E DELL'ECONOMIA CALABRESE 


Per iniziativa dell’Unione regio- 
nale delle bonifiche, delle irriga- 
zioni e dei miglioramenti fondiari 
per la Calabria, si è svolto a Vibo 
Valentia il 30 novembre, presie- 
duto dal Sen. Medici, Presidente 
dell’Associazione Nazionale delle 
Bonifiche, un Convegno regionale 
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sul ruolo dei Consorzi di bonifica 
nel campo dell’assetto del terri- 
torio e dello sviluppo economico 
delle zone a prevalente vocazione 
agricola. 

La relazione di base dell’on. 
prof. Romita, Direttore dell’Isti- 
tuto di Idraulica Agraria dell’U- 


niversità di Milano, ed i numerosi 
interventi (fra i quali ricordiamo 
quelli del sen. prof. Rossi Doria, 
del dr. Bottalico, Direttore gene- 
rale delle bonifiche; dell’Assesso- 
re all'Agricoltura della Regione 
Calabria Perugini; del dr. Diana, 
Presidente della Confagricoltura; 
dell'Ispettore generale del Mini- 
stero dr. Greco; del responsabile 
per l’agricoltura della Cassa del 
Mezzogiorno dr. Leone; del geom. 
Piazzi, vice presidente dell’UN- 
CEM) hanno portato il dibattito 
su due linee distinte: i problemi 
specifici della bonifica in Cala- 
bria ed i problemi generali della 
bonifica in tutto il territorio na- 
zionale. 

Sul primo argomento il dr. Ne- 
sci, Presidente dell’Unione regio- 
nale dei Consorzi di bonifica del- 
la Calabria, ha tracciato una sin- 
tesi del lavoro finora svolto dai 
Consorzi della Regione ed ha trat- 
teggiato l’attività per gli anni ‘70 
onde raggiungere i diversi obiet- 
tivi volti allo sviluppo economico 
e sociale della Calabria. In parti- 
colare i Consorzi si debbono por- 
re i seguenti compiti: 

1) stabilizzare, mediante la 
continuazione della forestazione, 
le pendici nelle fasce collinari e 
montane; 


2) completare la sistemazione 


delle aste fluviali, montane e val- 
live; 

3) completare e razionalizza- 
re le reti di scolo; 

4) sistemare, ammodernare e 
integrare la viabilità minore; 

5) completare i piani di irriga- 
zione delle fasce costiere, di fon- 
dovalle e di alcuni altipiani; 

6) curare la raccolta, la con- 
servazione e la distribuzione del- 
le acque anche a fini extragricoli. 

Il secondo aspetto del Conve- 
gno ha riguardato la ridefinizio- 
ne dei compiti dei Consorzi di bo- 
nifica, in quanto il concetto di 
bonifica è venuto ampliandosi con 
l'affermazione del concetto di 
« assetto del territorio ». L’avven- 
to poi dell'ordinamento regionale 
pone una nuova tematica nel set- 
tore, con importanti prospettive 
per una più incisiva programma- 
zione degli interventi. È stata in- 
vocata, al fine di definire e coor- 
dinare tra loro le competenze dei 
vari enti operanti sul territorio, 
una legge cornice che stabilisca 
i compiti dei vari organismi. In 
particolare i Consorzi di bonifica 
dovrebbero essere considerati 
quali organi consultivi nella reda- 
zione dei programmi ed esecutivi 
nella realizzazione di essi dalle 
Regioni, dalle Comunità monta- 
ne, dallo Stato. 
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Problemi europei 


L'ASSEMBLEA DELLA CEA 
A INTERLAKEN 


Si è svolta a Interlaken (Svizzera) dal 10 al 14 settembre la 25° As- 
semblea generale della Confederazione Europea dell'Agricoltura (CEA), 
alla presenza di tutti i Paesi membri. La Delegazione Italiana era com- 
posta da rappresentanti delle Confederazioni generali dell'agricoltura 
e dei Coltivatori diretti, dall’UMA e da altre organizzazioni agricole. 
L'UNCEM era rappresentata dal Vicepresidente geom. Piazzi ed era 
presente anche l’ex Presidente on. Ghio, Assessore regionale all’Eco- 
nomia montana della Liguria. La Direzione generale del Ministero del- 
l'agricoltura e foreste era rappresentata dal dr. Salvatici. 

Le quattro Commissioni dell'Assemblea erano impegnate allo stu- 
dio dei seguenti temi: l'evoluzione dell'azienda agricola, gli agricoltori 
nella società, le cooperative agricole e i problemi forestali in Europa. 

Nella I Commissione, con l'assistenza congiunta dei membri della 
III, sono stati approfonditi i temi dell'evoluzione dell'impresa agricola 
nei Paesi della CEA e della stabilizzazione dei mercati del latte e della 
carne nel continente, entrambi bassi sia dal punto di vista della pro- 
duzione che della commercializzazione. 

Nella II Commissione sono state discusse la formazione profes- 
sionale rurale, la mobilità professionale della popolazione, ecc. La 
novità era costituita dall’importanza riconosciuta alla moglie del col- 
tivatore quale collaboratrice nell’azienda. 

È stato anche ampiamente trattato il tema delle cooperative agri- 
cole ed è stato ribadito come la forma cooperativistica sia la più ef- 
ficace rispetto agli interventi statali e delle grandi aziende capitali- 
stiche. I problemi della partecipazione, dell’integrazione, del finanzia- 
mento, della amministrazione e della corresponsabilità sono comuni 
a tutti i Paesi ed è necessario riformare le strutture agricole. 
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La IV Commissione ha esaminato e discusso alcuni importanti 
problemi del settore forestale quali appunio quelli della redditività 
dei boschi e della loro conservazione nel più vasto contesto ambien- 
tale. 

Le misure che vengono suggerite a sostegno dell'economia fore- 
stale si riassumono nelle seguenti richieste rivolte ai vari governi: 

— riconoscere l'importanza economica delle imprese forestali 
e sostenerle; 

— adattare alla situazione econonrica reale della foresta le legi- 
slazioni economica e fiscale, norché la politica dei trasporti, del cre- 
dito e dello sviluppo; 

— sgravare la selvicoltura delle spese incontrate per il funziona- 
mento dell'impresa forestale; 

— rimborsare le spese supplementati conseguenti a misure a- 
dottate in favore della protezione dell'ambiente; 

— compensare le perdite di reddito dovute alla protezione del- 
l'ambiente nonché .i danni di origine esterna. 

Nel più vasto quadro della protezione dell'ambiente sono stati 
anche discussi i limiti dell'impegno sociale della proprietà relativa al- 
la terra, in seno all'economia forestale. 

Il tema specifico è stato brillantemente introdotto dall’ispettore 
forestale federale M.B. Bittig il quale rifacendosi al sistema econo- 
mico Foresta ne ha evidenziato le seguenti caratteristiche: 

— la funzione economica della foresta; 

— le funzioni infrastrutturali della foresta, chiamate anche fun- 
zioni sociali; 

— l'aspetto psicologico della foresta. 

L’oratore ha, quindi, sottolineato come i problemi fondamentali 
della politica forestale si pongono in termini diversi per i vari Stati 
proprio in rapporto alla estensione delle superfici forestali, le quali, 
a loro volta, possono essere influenzate, negativamente o positiva- 
mente, dalla politica fiscale. 

M.B. Bittig, passando a trattare dell'impegno sociale, ha distinto 
due tipi di intervento dello Stato sulla proprietà privata: 

a) Interventi di polizia. Questi sono ordinati nell'interesse della 
Comunità e servono a difenderla contro i rischi seri ed immediati per 
la vita, per la libertà e per la proprietà. Gli interventi di polizia non 
giustificano mai un diritto all’indennizzo. 

b) Interventi non di polizia. È opportuno distinguere tra gli in- 
terventi politico-sociali e gli interventi politico-economici. Questi ulti- 
mi possono, per ragioni di politica commerciale, comprendere ad e- 
sempio dei limiti alla coltivazione. Gli interventi puramente politico- 
economici giustificano sempre un diritto all'indirizzo, altrimenti non 
verrebbe rispettato il privilegio di un trattamento equo. 

Gli interventi politico-sociali possono ugualmente essere assimilati 
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alla nozione di impegno sociale (limitazione del diritto di un singolo 
nell'interesse della comunità). 

A prescindere da ciò ogni proprietario di foreste, a seguito di in- 
terventi nella proprietà, si sente colpito nella sua libertà. Questo stato 
di danno si verifica anche se l'intervento non provoca conseguenze 
negative ed il proprietario forestale ritiene di aver diritto, comunque, 
ad un indennizzo. 

Ma se si tratta di decisioni politiche appare indispensabile una 
chiara formulazione di una strategia da parte dei proprietari forestali 
e l’obiettivo consisterà in ogni caso nell’ottenere, in quanto possibile, 
un risarcimento per ogni danno. 

L'esposizione di M.B. Bittig lascia aperte ulteriori possibilità di 
approfondimenti ed offre quindi ai vari Paesi la opportunità di ri- 
tornare sull'argomento in occasione della prossima Assemblea Gene- 
rale della CEA che nel 1934 si terrà ad Ostenda (Belgio). 

E proprio allo scopo di favorire una trattazione più ampia e com- 
pleta il tema' sarà esaminato distintamente per il Nord-Europa, per 
l'Europa centrale e per l'Europa meridionale. 

La relazione per quest'ultima parte dell'Europa sarà svolta di 
concerto tra l'’UNCEM e la Direzione Generale per l'Economia Mon- 
tana e per le Foreste, previe intese preliminari fra i vari Paesi inte- 
ressati (Grecia, Spagna, Francia e Portogallo). 

Al termine dei lavori della 25° Assemblea Generale della Confede- 
razione europea dell'agricoltura è stata adottata la seguente Risoluzio- 
ne finale sull'evoluzione dell'azienda agricola nei paesi della CEA: 


« 1. La 25° Assemblea generale della Confederazione europea del- 
l'agricoltura (CEA) che si è svolta a Interlaken (Svizzera) dal 10 al 
14 settembre 1973, avendo preso conoscenza delle deliberazioni della 
I Commissione (agricoltura in generale) sotto la presidenza del Sig. 
Louis Perrin (Francia) a seguito del rapporto dei Sigg. G. De Caffa- 
relli (Francia) e C.W.N. Miles (Gran Bretagna) su ’L’evoluzione del- 
l'azienda agricola nei paesi della CEA', riafferma il suo interesse al 
mantenimento e allo sviluppo delle aziende moderne di tipo familiare 


a capitali e a responsabilità personali. 


2. Essa constata che la evoluzione dell’azienda agricola nel corso 
degli anni tende ad accentuare il carattere imprenditoriale di questa 
azienda senza tuttavia perdere il suo aspetto specifico. 


3. Essa sottolinea che tale evoluzione va di pari passo con l’in- 
serimento sempre più marcato dell'agricoltura nell'economia gene- 
rale. 


4. Dopo aver studiato più particolarmente gli elementi costitu- 
tivi dell'impresa agricola, l'Assemblea generale della CEA: 


per quanto riguarda gli uomini 
— constata l'ampiezza della diminuzione della popolazione at- 
tiva agricola nell'ambito dei paesi europei e sottolinea come, oltre 
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un certo limite, questa tendenza presenta un carattere di gravità sia 
per l'equilibrio agricolo che per l’insieme del mondo rurale e per la 
occupazione del territorio; 

— insiste sull'importanza della legislazione sociale applicata agli 
agricoltori e particolarmente dalla legislazione di sicurezza sociale 
per il futuro delle aziende agricole; 

— sottolinea l’importanza crescente della formazione generale e 
professionale quale fattore determinante della capacità del capo della 
azienda e della sua famiglia a risolvere i problemi della loro impresa. 
Essa si felicita a tale proposito del miglioramento apportato in questi 
ultimi anni alla qualità della formazione professionale. 


5. Per quanto riguarda le aziende 

— constata la tendenza generale all'ampliamento, conseguenza 
dell'evoluzione demografica e tecnica. Malgrado le differenze rileva- 
bili nelle superfici medie delle aziende dei diversi paesi, la maggior 
parte delle aziende agricole europee modernizzate resterà di tipo fa- 
miliare. Questo comporta che esse siano tecnicamente evolute e che 
i legami interaziendali si sviluppino in modo adatto alle esigenze. 


6. Per quanto riguarda i capitali 

L'Assemblea generale ha rilevato la loro crescente importanza 
nell’agricoltura. Attualmente, l’investimento per lavoratore nelle a- 
ziende agricole raggiunge o supera quello per lavoratore nell'industria. 
Questo comporta bisogni crescenti di capitali che si potranno tro- 
vare nella mobilizzazione di capitale fondiario a profitto di capitale 
di esercizio. 

Agli investimenti individuali si aggiungono dei considerevoli in- 
vestimenti collettivi. L'Assemblea sottolinea a tale riguardo l’impor- 
tanza dei finanziamenti a favore della cooperazione agricola. Il suo 
sviluppo è determinante per l'avvenire dell'agricoltura. 

L'Assemblea ha rilevato come — tenuto conto dell'importanza 
dei capitali necessari in una azienda agricola — è stata resa difficile la 
sistemazione dei giovani. ‘ 

Essa ha anche insistito sulla necessità di ottenere nel settore 
agricolo capitali a tassi di interesse compatibili con il reddito della 
agricoltura. 


7. Per quanto riguarda i mercati 

L’Assemblea constata come il cambiamento delle abitudini ali- 
mentari comporta necessariamente un adattamento permanente del. 
l'agricoltura. Essa constata ancora che il mercato è passato dallo 
stadio locale a livello mondiale e deplora a questo proposito il di- 
sordine che regna sui mercati mondiali e riafferma l’urgente necessità 
di concludere degli accordi internazionali per prodotto. 


8. ‘L'Assemblea generale è consapevole delle particolari difficoltà 
che esistono in alcuni paesi per i coltivatori non proprietari nella 
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evoluzione delle loro aziende di tipo tradizionale verso l'impresa mo- 
derna. Senza proporre soluzioni a questi problemi che si pongono 
in contesti molto vari, essa suggerisce che le organizzazioni membre 
della CEA, alle quali spetta la responsabilità in ogni mese, si inte- 
ressino attivamente dell’importante aspetto dell'impresa agricola nei 
suoi rapporti con la proprietà, così come di tutti gli aspetti legati 
alla fiscalità. L'Assemblea generale sottolinea che la remunerazione 
corretta dei produttori agricoli e quella del capitale fondiario sono 
necessarie per promuovere eque soluzioni nei rapporti tra l'Impresa 
e la proprietà fondiaria. 


9. D'altra parte l'Assemblea, in questa evoluzione dell'azienda 
tradizionale verso l'impresa agricola modernizzata, sottolinea la ne- 
cessità per gli agricoltori europei di sviluppare le azioni in comune, 
basate sulla solidarietà, in particolar modo quelle di tipo mutuali- 
stico e cooperativo. È importante che i governi favoriscano queste 
iniziative. 

10. L'Assemblea generale è persuasa del ruolo importante e in- 
sostituibile che giocherà in futuro l'azienda agricola come elemento 
di qualità di vita e come motore della vita nell'ambiente rurale. Sem- 
pre più essa assolverà un ruolo economico e sociale nello sviluppo 
del territorio. 


11. Dopo aver richiamato i gravi problemi economici e sociali 
delle aziende agricole nelle regioni di montagna e delle regioni sfa- 
vorite, l'Assemblea fa sua la risoluzione della Conferenza europea 
per i problemi economici e sociali delle regioni di montagna, adot- 
tata nel corso delle 12me Giornate di studio dal 22 al 24 maggio 1973 
a Oviedo (Spagna) e insiste sulla necessità di adottare al più presto 
disposizioni legislative che permettano di risolverli. 


12. L'Assemblea, consapevole del ruolo assunto da tutto il set- 
tore agricolo ‘nell’equilibrio economico generale, sottolinea che la 
evoluzione dell'impresa agricola nei paesi della CEA è inseparabile 
dalla evoluzione dell'economia generale. 


Infine, la 25° Assemblea generale della CEA richiama solennemen- 
te l’attenzione dei governi dei paesi membri sulla loro responsabilità 
nella evoluzione delle aziende agricole. Questa sarà facilitata o con- 
trastata dalle scelte politiche o dalle disposizioni legislative adottate. 

L'Assemblea a questo proposito riafferma che queste scelte de- 
vono rispettare l’uomo, la proprietà individuale e la libera impresa ». 


(S.S.) 
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ENTE NAZIONALE PER LA CELLULOSA E PER LA CARTA 


ROMA - Viale Regina Margherita, 262 Telef. 86.31,51 


per una moderna arboricoltura da 
legno l'Ente Nazionale per la Cel- 
lulosa e per la Carta interviene: 


gratuitamente 


— con l'assistenza tecnica alle 
piantagioni 

— con la messa a disposizione 
di trivelle meccaniche per 
l'impianto 

— con la distribuzione di mono- 
grafie e opuscoli vari di ca- 
rattere tecnico 


a condizione di favore 


— con la distribuzione di mate- 
riale di impianto selezionato 


(pioppelle - eucalitti - coni = 

fere) materiale si 
— con interventi tecnici vari a SMEMO.. 

carattere dimostrativo compre- ” v 

sa la protezione sanitaria delle PIOPPELLE O 

piantagioni a mezzo di propri EUCALITTI = 

Centri di Difesa fitosanitaria. CONIFERE 


Per Informazioni ed assistenza rivolgersi a: 


E. N. C. C. 


Direzione Servizi Agricoli e Forestali 
Viale Regina Margherita, 262 - Telefono 865.341 - 00198 ROMA 


NOTIZIARIO ANCI 


Mensile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 


rivista delle province 


Direttore responsabile: VIOLENZIO ZIANTONI, Presidente dell’U.P.I. 


Direzione, redazione, amm.ne e pubblicità: via A. Depretis 86, ROMA 


Prezzo di un numero L. 500 - Abbonamento annuo L. 5.000 - Per i 
versamenti servirsi del c/c n. 1/42146. 
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